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Sessione europea 2022 del Consiglio regionale del Friuli Venezia 
Giulia 
 

 

Il combinato disposto del Trattato di Lisbona (2009), del Titolo V della Costituzione e della legge nazionale 
n.234/12 disciplina il ruolo delle Assemblee Legislative nazionali e regionali nel processo di formazione 
del diritto europeo, in particolare con riferimento al controllo del rispetto del principio di sussidiarietà. 

Il Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia è chiamato, anche ai sensi del proprio Regolamento interno, 
a esercitare le sue funzioni partecipando attivamente sia alla fase ascendente di formazione delle 
politiche e degli atti dell’UE, sia alla fase discendente di recepimento della normativa comune sul piano 
interno. 

Di particolare importanza, in questo contesto, è la Sessione europea: un momento di confronto 
generale, che consente all’Assemblea legislativa del FVG di raccogliere le istanze e i bisogni della 
comunità regionale, attraverso un dialogo diretto con i portatori di interesse del territorio: enti territoriali, 
istituti di formazione e ricerca, associazioni di categoria, cittadini e organizzazioni della società civile. 
Significativo è anche l’apporto e il contributo degli Europarlamentari e dei Deputati e Senatori della 
Repubblica eletti nel Friuli Venezia Giulia. 

La Sessione europea 2022 avrà ad oggetto l’esame del Programma di lavoro della Commissione 
europea per l’anno in corso, oltre alla Relazione di conformità dell’ordinamento regionale 
all’ordinamento europeo, redatta annualmente dalla Giunta regionale e trasmessa al Governo. Le 
Commissioni consiliari sono chiamate, ciascuna per la propria competenza, ad indicare le priorità del 
Programma di lavoro della Commissione europea 2022 che ritengono necessario seguire nel corso 
dell’anno, considerando la rilevanza e impatto delle stesse sul territorio. Sono altresì previste le audizioni 
dell’Assessore di riferimento, che darà conto delle attività che la Giunta svolge su ciascuno dei temi 
trattati. 

Dalle risultanze dei lavori delle Commissioni consiliari, dalle richieste e dalle osservazioni emerse a seguito 
delle audizioni tematiche dei portatori di interesse, e dagli esiti del dibattito scaturirà una proposta di 
Risoluzione della Commissione V consiliare, che verrà infine adottata in seduta plenaria dall’Assemblea 
legislativa del Friuli Venezia Giulia. Questa Risoluzione individuerà i progetti di atti dell’UE di maggiore 
interesse per il FVG su cui formulare osservazioni, e gli indirizzi rivolti alla Giunta regionale per la 
partecipazione alla formazione delle politiche europee. 

La deliberazione consiliare sulla Sessione europea 2022 verrà quindi trasmessa al Presidente della 
Regione per il successivo inoltro al Governo, nonché alle Camere del Parlamento nazionale per il tramite 
della Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative delle Regioni e delle Province autonome, al 
Comitato delle Regioni dell’Unione europea e agli Europarlamentari eletti nella circoscrizione del Friuli 
Venezia Giulia.  

Rispetto al recente passato, i lavori della Sessione europea 2022 del Consiglio regionale del FVG partono 
in netto anticipo e dovrebbero concludersi entro i primi tre mesi dell’anno. Questa scansione temporale 
ha lo scopo di consentire alla Conferenza dei Presidenti delle Assemblee Legislative delle Regioni e delle 
Province Autonome di raccogliere le osservazioni provenienti dai territori di quante più Regioni possibile, 
al fine di presentare in tempi congrui un documento comune alle Commissioni III e XIV, rispettivamente 
della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica, così da affermare la posizione italiana sulle 
iniziative legislative e programmatiche della CE. 

Il presente fascicolo si prefigge di supportare lo svolgimento della Sessione europea del FVG per l’anno 

https://www.consiglio.regione.fvg.it/cms/pagine/1/processi-normativi-ue/processi_normativi_ue.html
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2022 offrendo alle Commissioni consiliari, agli stakeholder economici, culturali e istituzionali e a tutti 
coloro che a vario titolo prendono parte ai lavori, approfondimenti su alcune tematiche selezionate che 
compongono il Programma di lavoro della Commissione, oltre che aggiornamenti sulle iniziative trattate 
negli anni scorsi, e informazioni su argomenti di particolare interesse e impatto per il territorio regionale. 
Quest’anno, ad esempio, la Conferenza sul Futuro dell’Europa e l’Anno Europeo dei Giovani. 
 

Programma di lavoro della Commissione europea 2022 
 
Ogni anno la Commissione europea adotta un Programma di lavoro in cui sono elencate le azioni che 
prevede di realizzare nell'anno successivo. Il Programma informa i cittadini e i colegislatori degli impegni 
politici in termini di presentazione di nuove iniziative, ritiro di proposte in sospeso e riesame della 
normativa UE vigente. 
 
In data 19 ottobre 2021 la Commissione europea ha adottato il suo Programma di lavoro per l’anno 
2022, intitolato “Insieme per un’Europa più forte”1. Il programma in argomento si pone naturalmente 
in continuità con il precedente, in corrispondenza al terzo anno di mandato della Commissione. 
 
Il Programma di lavoro della Commissione prevede 42 nuove iniziative strategiche, per quanto riguarda i 
sei obiettivi degli orientamenti politici della presidente Ursula von der Leyen, e dà seguito al suo discorso 
sullo stato dell'Unione2 del 2021. Rispecchia inoltre gli insegnamenti tratti da una pandemia, quella da 
Covid-19, senza precedenti nella storia recente, pur prestando particolare attenzione alle nostre giovani 
generazioni grazie alla proposta di proclamare il 2022 Anno europeo dei giovani. 
 
Nello specifico, il Programma è formato da un documento principale e da cinque allegati, suddivisi per 
aree tematiche in rapporto alle fondamentali sei priorità individuate, ossia:  
 

1. Un Green Deal europeo 
 

2. Un'Europa pronta per l'era digitale 
 

3. Un'economia al servizio delle persone 
 

4. Un'Europa più forte nel mondo 
 

5. Promuovere il nostro stile di vita europeo 
 

6. Un nuovo slancio per la democrazia europea 
 

 
Il primo degli allegati è dedicato alle “Nuove iniziative” ossia alle nuove azioni, legislative o più 
semplicemente di indirizzo politico, che verranno declinate in specifici provvedimenti secondo un preciso 
cronoprogramma.  

                                                           
1 COM(2021) 645 final, https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-

01aa75ed71a1.0015.02/DOC_1&format=PDF  
2 https://ec.europa.eu/info/strategy/strategic-planning/state-union-addresses/state-union-2021_it  

https://ec.europa.eu/info/files/political-guidelines-new-commission_it
https://ec.europa.eu/info/strategy/strategic-planning/state-union-addresses/state-union-2021_it
https://ec.europa.eu/info/strategy/strategic-planning/state-union-addresses/state-union-2021_it
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_21_5226
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_1&format=PDF
https://ec.europa.eu/info/strategy/strategic-planning/state-union-addresses/state-union-2021_it
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Il secondo allegato comprende le Iniziative REFIT, ossia le iniziative oggetto di revisione che la 
Commissione intende effettuare. 
Il terzo allegato riguarda le “proposte prioritarie in sospeso”. 
Il quarto allegato prevede i “ritiri” di proposte legislative rimaste in sospeso che la Commissione intende 
ritirare nell'arco di sei mesi. 
Il quinto allegato, infine, contiene il ritiro di un regolamento riferito a un accordo scaduto nel 2018. 
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UN GREEN DEAL EUROPEO 

Obiettivo n.1, pacchetto “inquinamento zero” 
 

Gestione integrata delle risorse idriche – elenchi riveduti degli inquinanti delle acque superficiali e 
sotterranee (carattere legislativo, con una valutazione d'impatto, articolo 192 tfue, 3° trimestre 2022) 

 

Il pacchetto “inquinamento zero” e il contesto normativo in materia di gestione delle risorse idriche 

Un Piano d’azione con obiettivi temporali al 2030 e al 2050, e precisi target per ridurre l’inquinamento di 
aria, acqua e suolo al fine di arrivare a una “neutralità” d’inquinamento in un percorso che va di pari passo 
con gli obiettivi dell’UE in materia di neutralità climatica. 

La Commissione Europea ha adottato il 12 maggio 2021 il Piano d’Azione dell’UE “Azzerare 
l’inquinamento atmosferico, idrico e del suolo”3, uno dei principali obiettivi del Green Deal europeo4, 
che definisce una visione integrata per il 2050: un mondo in cui l’inquinamento è ridotto a livelli che non 
siano più dannosi per la salute umana e gli ecosistemi naturali.  

Per orientare l’UE verso l’obiettivo 2050, il piano d’azione “Inquinamento Zero” stabilisce target chiave per 
il 2030 che mirano a ridurre l’inquinamento alla fonte, rispetto alla situazione attuale5: 

 migliorare la qualità dell’aria in modo da ridurre del 55% il numero di morti premature causate 
dall’inquinamento atmosferico; 

 migliorare la qualità dell’acqua riducendo i rifiuti, i rifiuti di plastica in mare del 50% e le microplastiche 
rilasciate nell’ambiente del 30%; 

 migliorare la qualità del suolo riducendo del 5 % le perdite di nutrienti e l’uso di pesticidi chimici; 

 ridurre del 25% gli ecosistemi dell’UE in cui l’inquinamento atmosferico minaccia la biodiversità; 

 ridurre del 30% la percentuale di persone che soffrono di disturbi cronici dovuti al rumore dei trasporti, 
e 

 ridurre in modo significativo la produzione di rifiuti e del 50% i rifiuti urbani residui. 

 

Il piano delinea anche una serie di iniziative e azioni faro, tra cui, per quanto riguarda specificamente le 
risorse idriche, rivedere le norme relative alla qualità delle acque, anche nei fiumi e nei mari dell’UE. Per 
la prevenzione dell’inquinamento dell’acqua, la Commissione conta che da gennaio 2023 la recente 
direttiva sull’acqua potabile 6  porterà maggior protezione alla salute umana grazie a più stringenti 
standard di qualità. Nel programma la Commissione indica che nel 2023 valuterà se integrare ulteriori 

                                                           
3 COM(2021) 400 final - https://ec.europa.eu/environment/pdf/zero-pollution-action-plan/communication_en.pdf  
4 https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_en  

5  https://www.fondazionesvilupposostenibile.org/inquinamento-zero-piano-dazione-ue-con-obiettivi-e-target-per-risanare-aria-acqua-
e-suolo/  

6 Si veda oltre nella trattazione, “Il contesto normativo UE” 

https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_en
https://ec.europa.eu/environment/pdf/zero-pollution-action-plan/communication_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_en
https://www.fondazionesvilupposostenibile.org/inquinamento-zero-piano-dazione-ue-con-obiettivi-e-target-per-risanare-aria-acqua-e-suolo/
https://www.fondazionesvilupposostenibile.org/inquinamento-zero-piano-dazione-ue-con-obiettivi-e-target-per-risanare-aria-acqua-e-suolo/
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parametri nella direttiva per le acque di balneazione, mentre nella prossima revisione della direttiva sul 
trattamento delle acque reflue urbane sarà verificato se integrare il monitoraggio di nuove sostanze 
dannose per la salute. 

In linea generale, il livello di attenzione della Commissione verso la tutela e il miglioramento della 
qualità delle acque è molto alto, anche in considerazione di dati che non sempre inducono 
all’ottimismo. Se è vero, infatti, che il trattamento delle acque reflue e la riduzione delle perdite di nutrienti 
derivanti dall'agricoltura hanno portato a miglioramenti significativi della qualità dell'acqua in Europa, è 
altrettanto vero che molti bacini idrici d’acqua dolce in Europa continuano a non godere di buona salute 
e le condizioni dei mari europei sono generalmente poco soddisfacenti, in parte a causa 
dell'inquinamento7. 

 

 

 

A ulteriore riprova dell’importanza della tematica, la Commissione, in collaborazione con il Comitato delle 
regioni, ha recentemente istituito una piattaforma dei portatori di interessi in materia di 
inquinamento zero 8 che contribuirà, nelle intenzioni dell’UE, a realizzare le iniziative faro e le azioni 
previste nel piano d'azione sull'inquinamento zero, riunendo attori di diverse comunità e settori di 
competenza, definendo una visione comune su come conseguire gli obiettivi in materia di inquinamento 
zero nonché sviluppando e condividendo buone pratiche su temi trasversali. La prima riunione 
preparatoria della piattaforma, finalizzata all’elaborazione del programma di lavoro 2022-2024 per 
l'attuazione del piano d'azione, si è tenuta il 16 dicembre 20219. 

Il Comitato Europeo delle Regioni sostiene l'attuazione degli sforzi per l'inquinamento zero nell'ambito 
delle attività e della campagna “Green Deal going Local”10, garantendo che le comunità locali e regionali 
siano pienamente coinvolte nell'ambizione dell'inquinamento zero. 

 

                                                           
7 Fonte: rapporto dell’Agenzia Europea per l’Ambiente “Segnali EEA 2020 – Europa verso un inquinamento zero”, p.24 - reperibile al link 
https://www.eea.europa.eu/publications/signals-2020/  
8 Zero Pollution Stakeholder Platform - https://ec.europa.eu/environment/zero-pollution-stakeholder-platform_en  

9 https://italy.representation.ec.europa.eu/notizie-ed-eventi/notizie/green-deal-europeo-lanciata-la-piattaforma-dei-portatori-di-
interessi-materia-di-inquinamento-zero-2021-12-16_it  

10 “Green Deal a livello locale” - https://cor.europa.eu/en/engage/Pages/green-
deal.aspx?utm_source=SharedLink&utm_medium=ShortURL&utm_campaign=Green%20Deal%20Going%20Local  

https://www.eea.europa.eu/publications/signals-2020/
https://ec.europa.eu/environment/zero-pollution-stakeholder-platform_en
https://italy.representation.ec.europa.eu/notizie-ed-eventi/notizie/green-deal-europeo-lanciata-la-piattaforma-dei-portatori-di-interessi-materia-di-inquinamento-zero-2021-12-16_it
https://italy.representation.ec.europa.eu/notizie-ed-eventi/notizie/green-deal-europeo-lanciata-la-piattaforma-dei-portatori-di-interessi-materia-di-inquinamento-zero-2021-12-16_it
https://cor.europa.eu/en/engage/Pages/green-deal.aspx?utm_source=SharedLink&utm_medium=ShortURL&utm_campaign=Green%20Deal%20Going%20Local
https://cor.europa.eu/en/engage/Pages/green-deal.aspx?utm_source=SharedLink&utm_medium=ShortURL&utm_campaign=Green%20Deal%20Going%20Local
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Il contesto normativo UE 11 
 

L'acqua è un elemento essenziale per la vita umana, animale e vegetale, nonché per l'economia. 
La protezione e la gestione delle risorse idriche superano i confini nazionali. La direttiva quadro dell'UE 
sulle acque definisce un quadro giuridico teso a tutelare le acque pulite e ripristinare la qualità delle stesse 
all'interno dell'Unione, nonché a garantire il loro utilizzo sostenibile nel lungo termine. È integrata da 
norme più specifiche, quali la direttiva sull'acqua potabile, la direttiva sulle acque di balneazione, la 
direttiva sulle alluvioni e la direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente marino, oltre che da numerosi 
accordi internazionali. 

Nel 2012 la Commissione ha presentato il Piano per la salvaguardia delle risorse idriche europee12, 
una strategia a lungo termine volta a garantire un approvvigionamento idrico adeguato sul piano 
qualitativo e quantitativo per tutti gli usi legittimi, migliorando l'attuazione della politica vigente dell'UE 
in materia di acque, integrandone gli obiettivi all'interno di altre politiche settoriali e colmando le lacune 
del quadro esistente. Tale piano prevede lo sviluppo, da parte degli Stati membri, di una contabilità delle 
risorse idriche e di obiettivi di efficienza idrica, nonché la definizione di norme europee per il riutilizzo delle 
acque13. 

La politica UE ha istituito un quadro giuridico per la tutela e la gestione delle risorse di acqua dolce 
mediante un approccio olistico basato sugli ecosistemi, e che vede la sua pietra miliare nella direttiva 
quadro sulle acque14. Essa definisce un quadro per la protezione delle acque interne superficiali, delle 
acque di transizione, delle acque costiere e delle acque sotterranee. Mira a prevenirne e ridurne 
l'inquinamento, promuoverne un utilizzo sostenibile, proteggere e migliorare l'ambiente acquatico 
nonché mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità. L'obiettivo principale è quello di far sì che tutte 
le acque raggiungano un buono stato ecologico. Gli Stati membri sono pertanto tenuti a elaborare i 
cosiddetti piani di gestione dei bacini idrografici in base ai bacini idrografici naturali, nonché programmi 
specifici contenenti misure volte a conseguire detti obiettivi.  

La direttiva quadro sulle acque è integrata da direttive più mirate, quali la direttiva sulle acque 
sotterranee, la direttiva sull'acqua potabile, la direttiva sulle acque di balneazione, la direttiva sui nitrati, 
la direttiva sul trattamento delle acque reflue urbane, la direttiva sugli standard di qualità ambientale e 
la direttiva sulle alluvioni. 

La direttiva sulla protezione delle acque sotterranee 15  dall'inquinamento e dal deterioramento 
stabilisce criteri specifici per valutare il buono stato chimico delle acque sotterranee, per individuare 
significative e durature tendenze all'aumento e per determinare i punti di partenza da utilizzare per 
l'inversione di tendenza. Tutti i valori di soglia per le sostanze inquinanti (ad eccezione dei nitrati e dei 
pesticidi, per i quali i limiti sono stabiliti da una specifica normativa dell'UE) sono fissati dagli Stati membri. 

                                                           
11  Per un elenco estremamente dettagliato dei riferimenti normativi europei in tema di risorse idriche, si veda anche 
https://www.mite.gov.it/pagina/riferimenti-normativi-comunitari-tema-di-acque 
12 COM(2012) 673 final - https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52012DC0673  
13 https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/74/protezione-e-gestione-delle-risorse-idriche  
14  Direttiva 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 - https://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/?uri=CELEX:32000L0060  

15  Direttiva 2006/118/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006 - https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?uri=CELEX:32006L0118  

hhttps://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52012DC0673
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32006L0118
https://www.mite.gov.it/pagina/riferimenti-normativi-comunitari-tema-di-acque
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52012DC0673
https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/74/protezione-e-gestione-delle-risorse-idriche
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32000L0060
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32000L0060
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32006L0118
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32006L0118
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Il 12 gennaio 2021 è entrata in vigore la nuova direttiva europea sull'acqua potabile16, approvata dal 
Parlamento Europeo nel dicembre 2020. Gli Stati membri hanno due anni di tempo dall’entrata in vigore 
per recepire le modifiche nelle loro norme nazionali. La direttiva definisce norme di qualità essenziali per 
le acque destinate al consumo umano e impone agli Stati membri di monitorare regolarmente la qualità 
delle stesse, utilizzando un metodo che preveda l'istituzione di punti di campionamento. Gli Stati membri 
hanno la facoltà di includere requisiti supplementari specifici per il proprio territorio, purché ciò si traduca 
nell'imposizione di requisiti più rigorosi. La direttiva prevede altresì l'obbligo di informare regolarmente i 
consumatori. Inoltre, la qualità dell'acqua potabile deve essere oggetto di notifica alla Commissione ogni 
tre anni.  

La direttiva sull’acqua potabile nasce innanzitutto con lo scopo di migliorare la qualità dell’acqua del 
rubinetto per incoraggiare le persone a berla invece di acquistare le bottiglie. Rafforzando la trasparenza 
per i consumatori in merito alla qualità e all'approvvigionamento di acqua potabile, dovrebbe aiutare così 
a ridurre il quantitativo di bottiglie di plastica e aumentare la fiducia dei consumatori nei confronti del 
consumo dell'acqua di rubinetto. La verifica della sicurezza dell'acqua, basata sul rischio e condotta in 
tutta l'UE, contribuirà inoltre a identificare e affrontare gli eventuali rischi esistenti per le risorse idriche 
già nella fase di distribuzione. La qualità dell’acqua viene quindi migliorata attraverso l’introduzione di 
limiti più severi per alcuni inquinanti: vent’anni dopo l’entrata in vigore della prima direttiva sull’acqua 
potabile (98/83/CE recepita in Italia dal DLgs 31/2001), l’UE ha deciso di aggiornare e stringere la soglia 
per alcuni contaminanti “vecchi”, tra cui il piombo, e i nuovi  (precedentemente non tracciati)17, come 
le microplastiche e i PFAS 18 . La direttiva registra un importante primato, in quanto è la prima 
legislazione europea che viene adottata in seguito ad un’Iniziativa dei Cittadini Europei (ICE), lo strumento 
di democrazia partecipativa dell’UE. Si tratta di Right2Water , l’ICE lanciata nel 2012 che ha esortato la 
Commissione a proporre una normativa che sancisse il diritto umano universale all’acqua potabile e ai 
servizi igienico-sanitari e la loro fornitura in quanto servizi pubblici fondamentali per tutti19. 

La direttiva sulle acque di balneazione 20  è intesa a migliorare la salute pubblica e la protezione 
ambientale mediante disposizioni per il controllo e la classificazione delle acque di balneazione, nonché 
a informare i cittadini a riguardo; la direttiva sul trattamento delle acque reflue urbane21 ha invece lo 
scopo di proteggere l'ambiente dalle ripercussioni negative dello scarico delle acque reflue urbane e 
originate dall'industria. 

                                                           
16  Direttiva (UE) 2020/2184 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2020 - https://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020L2184&from=IT  

17 https://www.greenme.it/consumare/acqua/acqua-potabile-direttiva-
europea/#Migliore_qualita_dellacqua_potabile_e_limiti_piu_severi_per_le_sostanze_inquinanti  

18 Le microplastiche sono minuscoli pezzi di materiale plastico, solitamente inferiori ai 5 millimetri. Possono essere rilasciate direttamente 
nell’ambiente sotto forma di piccole particelle, oppure essere prodotte dalla degradazione degli oggetti di plastica più grandi, come 
buste di plastica, bottiglie o reti da pesca. Le microplastiche sono state trovate negli alimenti e nelle bevande, compresa l’acqua del 
rubinetto. Con PFAS ci si riferisce invece alle sostanze perfluoroalchiliche: sostanze chimiche sintetiche non presenti in natura utilizzate, 
ad esempio, per aumentare la resistenza alle alte temperature dei tessuti, oppure nelle schiume antincendio, o per produrre rivestimenti 
impermeabili in piatti di carta o imballaggi alimentari). Essendo chimicamente stabili nell’ambiente e resistenti ai tipici processi di 
degradazione, sono persistenti e presenti sia nel suolo sia nell’aria, dove possono rimanere per giorni ed essere trasportati prima di 
cadere sul suolo. La principale fonte di esposizione per la popolazione è l’ingestione di acqua potabile e di cibi contaminati 

19 L’obiettivo principale della campagna era fare in modo che la legislazione dell’UE imponesse ai governi nazionali di garantire e fornire a 
tutti i cittadini acqua potabile pulita e servizi igienico-sanitari in misura sufficiente. Right2Water ha raccolto più di 1.600.000 firme e ha 
spinto la Commissione europea ad elaborare nel 2018 il testo, approvato dal Consiglio ed infine, nel mese di dicembre 2020, dal 
Parlamento. Fonte: http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2021/005-21/entrata-in-vigore-la-nuova-direttiva-europea-
sullacqua-potabile  

20 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02006L0007-20140101  
21 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A01991L0271-20140101  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32020L2184
https://www.greenme.it/tag/pfas/
https://www.greenme.it/tag/microplastiche/
https://www.right2water.eu/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32006L0007
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:31991L0271
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020L2184&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020L2184&from=IT
https://www.greenme.it/consumare/acqua/acqua-potabile-direttiva-europea/#Migliore_qualita_dellacqua_potabile_e_limiti_piu_severi_per_le_sostanze_inquinanti
https://www.greenme.it/consumare/acqua/acqua-potabile-direttiva-europea/#Migliore_qualita_dellacqua_potabile_e_limiti_piu_severi_per_le_sostanze_inquinanti
http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2021/005-21/entrata-in-vigore-la-nuova-direttiva-europea-sullacqua-potabile
http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2021/005-21/entrata-in-vigore-la-nuova-direttiva-europea-sullacqua-potabile
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02006L0007-20140101
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A01991L0271-20140101
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La direttiva 2008/105/CE sugli standard di qualità ambientale (SQA) 22  fissa  dei parametri in 
relazione alla presenza nelle acque superficiali di sostanze o di gruppi di sostanze identificate 
come inquinanti prioritari in ragione del rischio significativo che presentano per l’ambiente acquatico o 
da esso generato. Stabilisce, nello specifico, i limiti di concentrazione per 33 sostanze prioritarie che 
presentano un rischio per l'ambiente acquatico, o trasmesso attraverso quest'ultimo, a livello dell'UE e 
per altre 8 sostanze inquinanti presenti nelle acque superficiali. A questa direttiva si collega la Decisione 
di esecuzione (UE) 2018/840 23  della Commissione, del 5 giugno 2018, che aggiorna l’elenco di 
controllo (“Watch List”) delle sostanze da sottoporre a monitoraggio a livello dell’Unione nel settore 
della politica delle acque, istituito dalla precedente Decisione (UE) 2015/495. 

 

L’elenco degli inquinanti 
 

L’elenco di controllo viene ulteriormente aggiornato dalla più recente Decisione di esecuzione (UE) 
2020/1161 24 del 4 agosto 2020, che va ad abrogare la 2018/840. La Decisione è adottata ai sensi 
dell’articolo 8-ter della direttiva 2008/105/CE sugli standard di qualità ambientale. L’articolo prevede la 
costituzione di un elenco di controllo (da aggiornare ogni 24 mesi) delle sostanze per le quali devono 
essere raccolti dati di monitoraggio a livello dell'Unione, allo scopo di facilitare la definizione delle future 
priorità d'intervento. La Watch List contiene una selezione di sostanze da monitorare tra quelle che, 
stando alle informazioni disponibili, potrebbero presentare un rischio significativo a livello UE per 
l'ambiente acquatico o attraverso l'ambiente acquatico, ma per le quali l'insufficienza dei dati di 
monitoraggio non consente di giungere a una conclusione circa i rischi reali che esse possono presentare. 
Sono prese in considerazione per l'inclusione nell'elenco di controllo le sostanze altamente tossiche, 
impiegate in molti Stati membri e scaricate in ambiente acquatico, ma raramente monitorate25. 

Gli Stati membri controllano ogni sostanza presente nella Watch List presso apposite stazioni di 
monitoraggio per un periodo di almeno dodici mesi. Per ciascuna sostanza presente negli elenchi 
successivi al primo, gli Stati membri devono iniziare il monitoraggio entro sei mesi dalla sua inclusione 
nell’elenco26. 

Nella normativa italiana, il monitoraggio delle sostanze presenti nella Watch List è disciplinato dall’art. 
78-undecies del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, così come modificato dal Decreto Legislativo 
13 ottobre 2015, n. 172 27 . Le modifiche sono volte ad ampliare l'elenco delle cosiddette "sostanze 
prioritarie", vale a dire delle sostanze chimiche che presentano un rischio significativo per o attraverso 
l'ambiente acquatico e per le quali l'Unione Europea stabilisce priorità di intervento ai fini del loro 
monitoraggio nelle acque superficiali. 

                                                           
22 Direttiva 2008/105/CE del 16 dicembre 2008 - https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/LSU/?uri=CELEX:32008L0105  
23 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32018D0840&from=EN  
24 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32020D1161  
25  Fonte: https://www.legislazionetecnica.it/6621496/normativa-edilizia-appalti-professioni-tecniche-sicurezza-ambiente/dec-comm-
ue-04-08-2020-n-1161/sostanze-inquinanti-nelle-acque-aggiornamento-dellelenco-controllo 

26 Articolo 8-ter, paragrafo 3 della direttiva 2008/105/CE 
27 http://pdc.minambiente.it/sites/default/files/allegati/dlgs_172_del_13_ottobre_2015.pdf  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32008L0105
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=celex:32018D0840
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=celex:32018D0840
https://www.legislazionetecnica.it/lt_link/normativa/RExHMTUyMjAwNiNBNzg=
https://www.legislazionetecnica.it/lt_link/normativa/RExHMTUyMjAwNiNBNzg=
https://www.legislazionetecnica.it/lt_link/normativa/RExHMTcyMjAxNQ==
https://www.legislazionetecnica.it/lt_link/normativa/RExHMTcyMjAxNQ==
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/LSU/?uri=CELEX:32008L0105
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32018D0840&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32020D1161
https://www.legislazionetecnica.it/6621496/normativa-edilizia-appalti-professioni-tecniche-sicurezza-ambiente/dec-comm-ue-04-08-2020-n-1161/sostanze-inquinanti-nelle-acque-aggiornamento-dellelenco-controllo
https://www.legislazionetecnica.it/6621496/normativa-edilizia-appalti-professioni-tecniche-sicurezza-ambiente/dec-comm-ue-04-08-2020-n-1161/sostanze-inquinanti-nelle-acque-aggiornamento-dellelenco-controllo
http://pdc.minambiente.it/sites/default/files/allegati/dlgs_172_del_13_ottobre_2015.pdf
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Di seguito, l’elenco delle sostanze da sottoporre a monitoraggio a livello dell’Unione, aggiornato dalla 
Decisione 2020/1161, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea28: 

 

 

 

Gli inquinanti emergenti 
 

Nelle attività di monitoraggio, particolare attenzione deve essere riservata ai cosiddetti inquinanti 
emergenti, dispersi nelle acque superficiali e sotterranee, e al loro possibile impatto sulla salute umana e 
sugli ecosistemi. 

Questi inquinanti sono per lo più sostanze chimiche, di sintesi o presenti in natura, che non sono state 
finora oggetto di regolamentazione. Non esiste quindi un limite di legge oltre il quale le acque 
contaminate dagli inquinanti emergenti sono considerate pericolose, come invece accade per le altre 
sostanze già riconosciute come tossiche sia per gli esseri umani sia per l’ambiente naturale. Questo tipo 
di inquinanti può provenire dalla dispersione nell’ambiente di prodotti farmaceutici e per la cura della 
persona, pesticidi, prodotti industriali e domestici: una lista lunga, in continuo aggiornamento. 

Secondo una nota diffusa dall’UNESCO, molti inquinanti emergenti sarebbero utilizzati e rilasciati 
continuamente nell’ambiente, anche in quantità molto basse, e alcuni potrebbero causare tossicità 
croniche, disturbi endocrini negli esseri umani e nella fauna acquatica, e contribuire allo sviluppo di 
resistenze ai patogeni batterici29. È possibile che in alcuni casi gli inquinanti emergenti venissero già 

                                                           
28 GUUE 06/08/2020, n. L257 
29 Si veda https://en.unesco.org/emergingpollutantsinwaterandwastewater  

https://en.unesco.org/emergingpollutantsinwaterandwastewater
https://en.unesco.org/emergingpollutantsinwaterandwastewater
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rilasciati nell’ambiente da tempo, ma la loro scoperta ha dovuto attendere metodi di rilevamento adatti. 
In altri casi potrebbero essersi formati dalla sintesi di nuove sostanze chimiche o per via di cambiamenti 
nell’utilizzo o nello smaltimento di quelle esistenti. 

Tra i più noti inquinanti vi sono metalli pesanti come l’arsenico, il cadmio, il piombo e il mercurio, mentre 
l’attenzione più di recente si è rivolta ai cosiddetti PFAS 30  o, ancora, a medicinali e sostanze 
stupefacenti. Per quanto riguarda i PFAS, sono numerosi gli studi in corso sul loro impatto sulla salute, 
e alcune indagini stanno già portando a risultati consistenti. Per esempio, oggi sappiamo che sostanze di 
questo tipo sono verosimilmente in grado di interferire con il controllo ormonale del sistema endocrino-
riproduttivo umano31. 

 

La consultazione pubblica della Commissione europea 
 

Nel dicembre 2019 un “Fitness Check”32 (controllo di adeguatezza) condotto dalla Commissione ha 
cercato di analizzare la rispondenza allo scopo della legislazione in materia di acque. 

Il controllo di adeguatezza è stato una valutazione politica completa della direttiva quadro sulle acque, 
della direttiva sugli standard di qualità ambientale (EQSD), di quella sulle acque sotterranee (GWD) e di 
quella sulle alluvioni. Nel dettaglio, il Check evidenzia come i risultati della direttiva quadro sulle acque, 
integrati dalla direttiva sugli standard di qualità ambientale e dalla direttiva sulle acque sotterranee, siano 
contrastanti. Da un lato, la direttiva quadro sulle acque è riuscita a istituire un quadro di governance per 
la gestione integrata delle risorse idriche per gli oltre 110 000 corpi idrici dell'UE, rallentando il 
deterioramento dello stato delle acque e riducendo l'inquinamento chimico. D'altro canto, però, 
l'attuazione della direttiva è stata notevolmente ritardata e meno della metà dei corpi idrici dell'UE è in 
buono stato, anche se il termine per raggiungere tale obiettivo era il 2015, salvo casi debitamente 
giustificati. Uno dei fattori che hanno ostacolato il conseguimento di risultati migliori è stato il fatto che 
si è rivelato più difficile del previsto istituire un quadro di governance che tenga conto delle condizioni 
specifiche di ciascuno Stato membro. Inoltre, il buono stato dei corpi idrici dipende anche dalla piena 
attuazione di altri atti legislativi dell'UE, come la direttiva sui nitrati e la direttiva sul trattamento delle 
acque reflue urbane, nonché da una migliore integrazione degli obiettivi in materia di acque in altri settori 
politici quali l'agricoltura, l'energia o i trasporti. Ciò non è ancora avvenuto in maniera soddisfacente33. 
La conclusione del controllo di adeguatezza, tuttavia, è che le direttive siano sostanzialmente adeguate 
allo scopo, e hanno portato a un livello di protezione delle risorse idriche e della gestione dei rischi 
alluvionali maggiore di quanto ci si sarebbe potuti aspettare senza di esse34. Ci sono comunque alcuni 
margini di miglioramento relativi soprattutto a investimenti, integrazione della gestione delle risorse 

                                                           
30 Si veda la nota n.16 
31 https://wonderwhy.it/inquinanti-emergenti-nelle-acque-quali-sono/ 

32 Documento di lavoro (Staff Working Document) della Commissione Europea SWD(2019) 439 final del 10 dicembre 2019, reperibile al link: 
https://ec.europa.eu/environment/water/fitness_check_of_the_eu_water_legislation/documents/Water%20Fitness%20Check%20-
%20SWD(2019)439%20-%20web.pdf  

33  Si vedano, a tal proposito, le pagine 1 e 2 dell’Executive Summary of the Fitness Check, documento SWD(2019) 440 final 
https://ec.europa.eu/environment/water/fitness_check_of_the_eu_water_legislation/documents/SWD_2019_440_F1_SWD_FITNE
SS_CHECK_EXECUTIVE_SUMMARY_EN_V4_P1_1058675.pdf  

34 SWD(2019) 440 final, p.3 “[…] the Directives are largely fit for purpose. The Directives have led to a higher level of protection for water bodies 
and flood risk management than could have been expected without them” 

https://ilbolive.unipd.it/it/news/pfas-cosa-sono-qual-stato-ricerca
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/30403786/
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/30403786/
https://wonderwhy.it/inquinanti-emergenti-nelle-acque-quali-sono/
https://ec.europa.eu/environment/water/fitness_check_of_the_eu_water_legislation/documents/Water%20Fitness%20Check%20-%20SWD(2019)439%20-%20web.pdf
https://ec.europa.eu/environment/water/fitness_check_of_the_eu_water_legislation/documents/Water%20Fitness%20Check%20-%20SWD(2019)439%20-%20web.pdf
https://ec.europa.eu/environment/water/fitness_check_of_the_eu_water_legislation/documents/SWD_2019_440_F1_SWD_FITNESS_CHECK_EXECUTIVE_SUMMARY_EN_V4_P1_1058675.pdf
https://ec.europa.eu/environment/water/fitness_check_of_the_eu_water_legislation/documents/SWD_2019_440_F1_SWD_FITNESS_CHECK_EXECUTIVE_SUMMARY_EN_V4_P1_1058675.pdf
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idriche con altre politiche dell’UE, inquinamento chimico, semplificazione amministrativa e 
digitalizzazione. 
 
A seguito del Fitness Check, il 23 ottobre 2020 è stata avviata una valutazione d'impatto iniziale35, che 
affrontava i risultati del controllo di adeguatezza in relazione all'inquinamento chimico e all'obbligo 
giuridico di rivedere periodicamente gli elenchi degli inquinanti che interessano le acque superficiali e 
sotterranee. Il periodo di feedback si è concluso il 20 novembre 2020, dopodiché, il 26 luglio 2021 la 
Commissione ha avviato una consultazione pubblica online36, aperta fino al 1 novembre 2021, per 
raccogliere pareri sulla prossima revisione degli elenchi degli inquinanti presenti nelle acque 
superficiali e sotterranee e sulle corrispondenti norme di regolamentazione. La consultazione pubblica 
aperta si è resa necessaria per integrarne altre: una consultazione di esperti37, workshop con portatori 
d'interesse e consultazioni tramite i meccanismi della strategia comune di attuazione (che sostiene 
l'attuazione della direttiva quadro sulle acque). Ciò ha consentito alla Commissione di comunicare con gli 
stakeholder eventualmente non consultati in precedenza, e al grande pubblico di poter fornire un 
riscontro su un tema di così grande portata. 
 
La consultazione ha ricevuto un totale di 152 feedback validi, di cui oltre la metà (oltre il 63%) provenienti 
da associazioni di categoria, imprese del settore e cittadini. I pareri raccolti costituiranno un 
fondamentale contributo, per la Commissione, ai fini dell’elaborazione dell’iniziativa a carattere legislativo 
sulla revisione dell’elenco delle sostanze inquinanti che è prevista per il terzo trimestre del 2022. 

 

Il ruolo di ARPA FVG 38 
 

Dal 2016 il laboratorio ARPA del Friuli Venezia Giulia, insieme a quello della Lombardia, è stato 
individuato dal Ministero dell’Ambiente e da ISPRA come riferimento a livello nazionale per effettuare 
le analisi sui “nuovi inquinanti emergenti” previsti dalla Decisione della Commissione (UE) 2015/495, 
aggiornata prima dalla Decisione 2018/840 e poi dalla Decisione 2020/1161. 

La ricerca degli inquinanti previsti dalle recenti normative risulta particolarmente difficoltosa, poiché i 
laboratori devono essere dotati di strumentazioni molto sofisticate, in grado di rilevare le sostanze in 
concentrazioni molto basse. ARPA FVG è tra i pochi Enti pubblici ad essersi già dotati di queste 
attrezzature e dei metodi che permettono di raggiungere le prestazioni richieste. 

Nella logica della sussidiarietà tra le strutture, introdotta in Italia dalla Legge 132/2016 istituente il SNPA 
(Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente) che ha organizzato i propri laboratori in una rete 
nazionale, questi si rendono disponibili ad aiutare le strutture in difficoltà ad adottare i metodi analitici 
conformi o supportarli nelle analisi. Infatti nel 2019 il Laboratorio di ARPA FVG ha analizzato campioni 
dall’arcipelago maltese confermando di essere una struttura all’avanguardia nell’ambito europeo. 

                                                           
35 Documento Ares(2020) 5809213 del 23 ottobre 2020 
36  https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12662-Gestione-integrata-delle-risorse-idriche-elenchi-

riveduti-degli-inquinanti-delle-acque-superficiali-e-sotterranee/public-consultation_it  

37 https://ec.europa.eu/environment/water/fitness_check_of_the_eu_water_legislation/index_en.htm  

38  Tutti i dati di questo paragrafo sono tratti dal sito web di ARPA FVG, e nello specifico dalle pagine 
http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/laboratorio/Eccellenze/Watch-List.html e http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/laboratorio/Reti-di-
Monitoraggio/Reti-di-Monitoraggio/Monitoraggio_Acque/Monitoraggio-acque-inquinanti-emergenti.html  

https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12662-Gestione-integrata-delle-risorse-idriche-elenchi-riveduti-degli-inquinanti-delle-acque-superficiali-e-sotterranee/public-consultation_it
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12662-Gestione-integrata-delle-risorse-idriche-elenchi-riveduti-degli-inquinanti-delle-acque-superficiali-e-sotterranee/public-consultation_it
https://ec.europa.eu/environment/water/fitness_check_of_the_eu_water_legislation/index_en.htm
http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/laboratorio/Eccellenze/Watch-List.html
http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/laboratorio/Reti-di-Monitoraggio/Reti-di-Monitoraggio/Monitoraggio_Acque/Monitoraggio-acque-inquinanti-emergenti.html
http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/laboratorio/Reti-di-Monitoraggio/Reti-di-Monitoraggio/Monitoraggio_Acque/Monitoraggio-acque-inquinanti-emergenti.html
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In questo contesto, ARPA FVG ha attivato una capillare rete di controllo sul territorio regionale. Il 
monitoraggio degli inquinanti emergenti può essere visto come una attività articolata su tre livelli, 
tra loro strettamente interrelati: 1) il prelievo dei campioni di acqua, 2) la loro analisi in laboratorio e 3) 
l'elaborazione dei dati. I risultati, quindi, vengono condivisi con gli altri enti pubblici, compresi quelli 
sanitari, al fine di individuare tempestivamente le criticità e prevenire gli effetti negativi sull’ambiente e 
sulla salute. 

Il lavoro che l’Agenzia svolge in laboratorio rappresenta il cuore dell’intero processo. Grazie ad esperienza 
e competenza, nonché alla presenza di strumenti e tecnologie di analisi, è possibile ricercare e trovare 
sostanze inquinanti a bassissime concentrazioni. La sfida è molto complessa e richiede un elevato 
impegno di risorse umane e strumentali, vista anche la continua introduzione di nuove molecole di sintesi 
nell’ambiente (basti pensare che, con riferimento alla quantità di molecole analizzate, solo per quanto 
riguarda il controllo dei pesticidi, il numero di sostanze attive e dei loro metaboliti ricercati è passato dai 
circa 20 monitorati una quindicina di anni fa, agli attuali 130) e la normativa di riferimento in continua 
evoluzione. 

 

 

 

Gli esiti del monitoraggio effettuato dal laboratorio ARPA FVG dal 2016 ad oggi sembrano suggerire 
che le acque superficiali interne subiscano maggiormente l’impatto di queste sostanze rispetto alle acque 
di mare. Ma i punti monitorati da ARPA FVG sono solo una parte delle 25 stazioni individuate sul territorio 
nazionale e quindi non necessariamente sono rappresentativi della situazione nel suo complesso. 
Verosimilmente, queste sono sostanze che difficilmente vengono trattenute dai depuratori o degradate 
e che i corsi d’acqua ricevono quindi tramite le acque di scarico. 

Data la rilevanza di queste sostanze, ARPA FVG ha cautelativamente implementato il suo pannello 
analitico introducendo diversi erbicidi ed insetticidi della Watch List nel monitoraggio delle acque per la 
classificazione ambientale. In questo modo, a livello regionale, i risultati saranno diffusi a livello spaziale 
e temporale e pertanto maggiormente rappresentativi a questa scala. 
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Obiettivo n.3, Economia circolare 
 

Iniziativa sul diritto alla riparazione (carattere legislativo, con una valutazione d'impatto, 3° trimestre 
2022) 

“Oltre alle nostre iniziative sulla politica dei prodotti sostenibili, rafforzeremo il diritto dei consumatori alla 
riparazione dei prodotti a prezzi equi. Ciò permetterà di prolungare la vita utile dei beni e quindi di promuovere 
gli obiettivi dell'economia circolare”.39 

 

L’economia circolare: che cos’è e quali sono i suoi vantaggi? 

  
L’economia circolare 40  è un modello di produzione e consumo che implica condivisione, prestito, 
riutilizzo, riparazione, ricondizionamento e riciclo dei materiali e prodotti esistenti il più a lungo possibile. 

In questo modo si estende il ciclo di vita dei prodotti, contribuendo a ridurre i rifiuti al minimo. Una 
volta che il prodotto ha terminato la sua funzione, i materiali di cui è composto vengono infatti 
reintrodotti, laddove possibile, nel ciclo economico. Così facendo, il loro continuo riutilizzo all’interno 
del ciclo produttivo può generare ulteriore valore. 

In estrema sintesi, quindi, circolarità significa ridurre al minimo i rifiuti e rigenerare le risorse. 

L’economia circolare è un modello pensato a sostituzione dell’economia lineare, diventata ormai 
insostenibile soprattutto in termini ambientali. Quest’ultima si basa su un ciclo di vita molto breve del 
prodotto, basato sul tipico schema “estrarre, produrre, utilizzare e gettare”. Questo modello economico 
tradizionale dipende quindi dalla disponibilità di grandi quantità di materiali e energia, facilmente 
reperibili e a basso prezzo. 

 

 

                                                           
39 Programma di lavoro della Commissione Europea per l’anno 2022, “Insieme per un’Europa più forte”, COM(2021) 645 final, p.4 –

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_1&format=PDF 
40 https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/economy-works-people/jobs-growth-and-investment/towards-circular-
economy_it 

 

http://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/BRIE/2016/573899/EPRS_BRI%282016%29573899_EN.pdf
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_1&format=PDF
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/economy-works-people/jobs-growth-and-investment/towards-circular-economy_it
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/economy-works-people/jobs-growth-and-investment/towards-circular-economy_it
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Attualmente, ci troviamo di fronte a un aumento della domanda di materie prime e allo stesso tempo a 
una scarsità delle risorse: molte delle materie prime e delle risorse essenziali per l’economia sono limitate, 
ma la popolazione mondiale continua a crescere e di conseguenza aumenta anche la richiesta di tali 
risorse.  

Questo bisogno di materie prime crea una situazione di dipendenza: alcuni Stati membri dell’UE 
dipendono da altri paesi per quanto riguarda l’approvvigionamento. Non dobbiamo poi dimenticare 
l’impatto sul clima: i processi di estrazione e utilizzo delle materie prime producono un grande impatto 
sull’ambiente e aumentano il consumo di energia e le emissioni di anidride carbonica (CO2). Un uso più 
razionale delle materie prime può contribuire a diminuire le emissioni di CO2. 

La transizione verso un’economia più circolare può dunque portare numerosi vantaggi, tra cui:  

− Riduzione della pressione sull’ambiente 

− Più sicurezza circa la disponibilità di materie prime 

− Aumento della competitività 

− Impulso all’innovazione e alla crescita economica (un aumento del PIL dello 0,5%) 

− Incremento dell’occupazione – si stima che nell’UE grazie all’economia circolare potrebbero 
esserci 700.000 nuovi posti di lavoro entro il 2030 41. 

 

Con l’economia circolare i consumatori potranno avere anche prodotti più durevoli e innovativi, in grado 
di far risparmiare e migliorare la qualità della vita. Ad esempio, ricondizionare i veicoli commerciali leggeri 
anziché riciclarli potrebbe portare a un risparmio di materiale per 6,4 miliardi di EUR all’anno (circa il 15% 
della spesa per materiali) e 140 milioni di EUR in costi energetici, con una riduzione delle emissioni di gas 
serra pari a 6,3 milioni di tonnellate. 

Infine, grazie a misure come prevenzione dei rifiuti, ecodesign e riutilizzo dei materiali, le imprese europee 
otterrebbero un risparmio e ridurrebbero nel contempo le emissioni totali annue di gas serra. Al momento 
la produzione dei materiali che utilizziamo ogni giorno è responsabile del 45% delle emissioni di CO2. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
41 Servizio Ricerca del Parlamento Europeo, https://www.europarl.europa.eu/thinktank/infographics/circulareconomy/public/index.html 

Fonte: Progetto di Relazione sul nuovo piano d’azione per l’Economia circolare, (2020/2077(INI)), p.9; reperibile al link 
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/ENVI-PR-652387_IT.pdf   

http://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/priorities/cambiamento-climatico/20180305STO99003/ridurre-le-emissioni-di-anidride-carbonica-obiettivi-e-azioni-dell-ue
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/ENVI-PR-652387_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/society/20180522STO04021/ecodesign-nuove-regole-dall-efficienza-energetica-alla-riciclabilita
http://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/priorities/cambiamento-climatico/20180301STO98928/emissioni-di-gas-serra-per-paese-e-settore-infografica
https://www.europarl.europa.eu/thinktank/infographics/circulareconomy/public/index.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/ENVI-PR-652387_IT.pdf
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Il piano di azione dell’Unione europea per l’economia circolare in 
sintesi 
 

In linea con l'obiettivo dell’UE di neutralità climatica entro il 2050 previsto dal Green Deal, nel marzo 2020 
la Commissione europea ha proposto un nuovo Piano d'azione per l'economia circolare42. Tale piano è 
incentrato sulla prevenzione dei rifiuti e la loro gestione ottimale e promuove, inoltre, la crescita, la 
competitività e la leadership globale dell'UE nel settore. 

Il Piano specifica una serie di misure, relative all'intero ciclo di vita dei prodotti, utili per raggiungere 
l’obiettivo della neutralità climatica. In estrema sintesi, queste misure sono volte a: 

 Rendere i prodotti sostenibili; 
 Dare potere ai consumatori e agli acquirenti pubblici; 
 Focalizzare i settori che utilizzano più risorse e dove il potenziale di circolarità è alto come: elettronica 

e ICT; batterie e veicoli; confezione; plastica; tessuti; edifici e costruzioni; cibo, acqua e sostanze nutritive; 
 Garantire la produzione di meno rifiuti; 
 Fare in modo che la “circolarità” sia un concetto base di gestione dei territori (regioni e città); 
 Guidare gli impegni delle politiche globali verso i concetti di economia circolare. 

 

 

Il 10 febbraio 2021 il Parlamento Europeo ha approvato una Risoluzione sul nuovo piano d’azione per 
l’economia circolare43, chiedendo misure aggiuntive per raggiungere un’economia a zero emissioni di 
carbonio, sostenibile dal punto di vista ambientale, libera dalle sostanze tossiche e completamente 
circolare entro il 2050. Nel testo, stato approvato con 574 voti favorevoli, 22 contrari e 95 astensioni44, i 
deputati europei aggiungono, tra le altre, le seguenti raccomandazioni: 

 definire obiettivi vincolanti per il 2030 basati su evidenze scientifiche per dettare una tabella di marcia 
per l'uso dei materiali e l'impronta di consumo;  

 introdurre indicatori di circolarità armonizzati, comparabili e uniformi; 
 definire obiettivi vincolanti sull’ "impronta ecologica" dei materiali e dei consumi per l'intero ciclo di 

vita dei prodotti per ogni categoria di prodotto immessa sul mercato dell'Ue per prevenire scarti e 
ridurre l’utilizzo di risorse e energia; 

                                                           
42 COM(2020) 98 final - https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?qid=1583933814386&uri=COM:2020:98:FIN  
43 (2020/2077(INI)) - https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0040_IT.pdf  

44 https://www.europarl.europa.eu/news/it/press-room/20210204IPR97114/economia-circolare-pe-chiede-regole-piu-severe-per-
consumo-e-riciclo  

https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/priorities/cambiamento-climatico/20180305STO99003/ridurre-le-emissioni-di-anidride-carbonica-obiettivi-e-azioni-dell-ue
https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/society/20200618STO81513/green-deal-europeo-la-chiave-per-un-ue-sostenibile-e-climaticamente-neutrale
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1583933814386&uri=COM%3A2020%3A98%3AFIN
https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/society/20210128STO96607/economia-circolare-in-che-modo-l-ue-intende-realizzarla-entro-il-2050
https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/society/20210128STO96607/economia-circolare-in-che-modo-l-ue-intende-realizzarla-entro-il-2050
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?qid=1583933814386&uri=COM:2020:98:FIN
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0040_IT.pdf
https://www.europarl.europa.eu/news/it/press-room/20210204IPR97114/economia-circolare-pe-chiede-regole-piu-severe-per-consumo-e-riciclo
https://www.europarl.europa.eu/news/it/press-room/20210204IPR97114/economia-circolare-pe-chiede-regole-piu-severe-per-consumo-e-riciclo
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 l'introduzione di misure contro il greenwashing45e le false dichiarazioni ambientali, nonché misure 
legislative per fermare le pratiche che comportano l'obsolescenza programmata di beni; 

 sostenere l'Ecolabel UE46 come punto di riferimento per la sostenibilità ambientale; 
 rafforzare il ruolo degli appalti pubblici verdi stabilendo criteri e obiettivi minimi obbligatori; 
 l'integrazione dei principi dell'economia circolare nei Piani di ripresa nazionali degli Stati membri. 

 

Il “diritto alla riparazione” e la consultazione pubblica della 
Commissione 
 

Uno dei tratti fondanti dell’economia lineare è la cosiddetta obsolescenza programmata: una strategia 
che, nell’economia industriale, viene impiegata per definire il ciclo vitale di un prodotto, così da limitarne 
la durata nel tempo. È una politica commerciale adottata da alcune aziende produttrici con lo scopo di 
accorciare la vita naturale di un prodotto, spingendo così il consumatore a comprare prima del tempo il 
modello nuovo. 

Questa pratica, soprattutto negli ultimi anni, è salita all’onore delle cronache in particolare con 
riferimento agli strumenti elettronici, quali cellulari, lavatrici, frigoriferi: una volta acquistato, dopo appena 
un paio di anni, gli aggiornamenti di sicurezza non vengono più rilasciati, le nuove applicazioni non sono 
più compatibili con il sistema operativo esistente e diventa così tecnologicamente vecchio. L’argomento 
è ovviamente molto sentito dai consumatori: in Francia già dal 2016 esiste una legge che considera 
reato le tecniche messe in atto dalle aziende per ridurre la durata di funzionamento di un prodotto al fine 
di aumentarne il tasso di sostituzione47. 

Per cercare di contenere il problema dell’obsolescenza programmata, il 23 febbraio 2021 è stato 
approvato il Regolamento (UE) sul diritto alla riparazione (right to repair)48. 

Ma in che cosa consiste, nello specifico il diritto alla riparazione? Il concetto è ancora piuttosto vago, tanto 
che si può riferire, teoricamente, a tre situazioni distinte49: 

 diritto alla riparazione durante il periodo di garanzia. I consumatori dell'UE hanno il diritto di 
ottenere la riparazione gratuita dei prodotti difettosi durante il periodo di garanzia legale. Ai sensi del 
diritto dell'UE, si tratta di due anni dal momento in cui hanno acquistato il prodotto. Tuttavia, la 
presunzione che il prodotto sia difettoso fin dall'inizio (in altre parole, che non vi sia colpa da parte del 
consumatore) è valida solo nei primi 12 mesi 

                                                           
45 Strategia di comunicazione o di marketing perseguita da aziende, istituzioni, enti che presentano come ecosostenibili le proprie attività, 

cercando di occultarne l’impatto ambientale negativo, con l’obiettivo di valorizzare la propria “reputazione ambientale” 
46  Marchio di qualità ecologica dell’Unione Europea che contraddistingue prodotti e servizi che, pur garantendo elevati standard 

prestazionali, sono caratterizzati da un basso impatto ambientale durante l’intero ciclo di vita 
https://europa.eu/youreurope/business/product-requirements/labels-markings/ecolabel/index_it.htm  

47 https://economiacircolare.com/che-succede-ora-che-il-diritto-alla-riparazione-e-realta-il-parere-dei-parlamentari/ 

48 Regolamento (UE) 2021/341 - https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R0341&from=IT  

49 Briefing sul “Right to repair” a cura del EPRS – European Parliamentary Research Service (Servizio Ricerche del Parlamento Europeo) - 
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/BRIE/2022/698869/EPRS_BRI(2022)698869_EN.pdf  

https://europa.eu/youreurope/business/product-requirements/labels-markings/ecolabel/index_it.htm
https://economiacircolare.com/che-succede-ora-che-il-diritto-alla-riparazione-e-realta-il-parere-dei-parlamentari/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R0341&from=IT
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/BRIE/2022/698869/EPRS_BRI(2022)698869_EN.pdf
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 diritto di riparazione dopo la scadenza della garanzia legale. Una volta scaduta la garanzia legale, 
né i venditori né i produttori sono tenuti a riparare i prodotti. I consumatori non hanno più il diritto di 
ottenere la riparazione dei loro prodotti, anche se vogliono pagare essi stessi la riparazione. Si trovano 
quindi spesso a dover affrontare una situazione in cui la riparazione sarebbe troppo costosa rispetto 
all'acquisto di un nuovo prodotto; oppure i pezzi di ricambio non sono disponibili e/o non ci sono 
officine di riparazione nelle loro vicinanze; oppure i prodotti sono fabbricati in modo tale da non poter 
essere riparati 

 diritto dei consumatori di riparare i prodotti da soli (anziché l'obbligo di utilizzare le officine 
ufficiali). In base al diritto dell'UE, i fabbricanti non sono tenuti a fornire informazioni tecniche (come 
manuali e manuali di servizio) ai consumatori, né sono tenuti a fornire ai consumatori pezzi di 
ricambio: solo i riparatori professionisti hanno il diritto di accedere alle informazioni tecniche e ai pezzi 
di ricambio, e solo per alcuni prodotti. 

 

Le principali novità introdotte dal Regolamento (UE) 2021/341 
 

Il Regolamento 2021/341 obbliga i produttori di apparecchi elettronici come televisori, frigoriferi, 
lavatrici, lavastoviglie a rispettare determinati criteri di progettazione e realizzazione affinché risultino 
facili da riparare anche al di fuori dei circuiti ufficiali. 

Con il diritto alla riparazione, i produttori sono obbligati anche a rendere maggiormente disponibili i pezzi 
di ricambio e le relative istruzioni per la riparazione, per il contenimento dei rifiuti RAEE50. 

Inoltre i ricambi dovranno essere disponibili per un tempo abbastanza lungo, in modo da allungare il ciclo 
di vita e di sostenibilità di un oggetto, evitandone la sostituzione precoce. Il documento della 
Commissione prescrive infatti che “i fabbricanti o gli importatori saranno ora obbligati a mettere a 
disposizione dei riparatori professionisti una serie di pezzi essenziali (motori e spazzole per motori, pompe, 
ammortizzatori e molle, cestelli di lavaggio ecc.) per almeno 7-10 anni dall’immissione sul mercato 
dell’Unione europea dell’ultima unità di un modello”. 

Al consumatore dovrà essere garantita, in particolare, la disponibilità di pezzi di ricambio di motori 
elettrici, sorgenti luminose, sistemi refrigeranti, server e unità di archiviazione dati e display elettronici. I 
produttori dovranno quindi assicurare ai riparatori professionisti uno stock di ricambi per circa un 
decennio, in modo da allungare il ciclo di vita e di utilizzabilità di un oggetto, evitandone la 
sostituzione precoce. L'idea è quella di spingere perché venga creata una rete di tecnici indipendenti che 
abbiano realmente interesse a riparare un prodotto, contrariamente a quanto è avvenuto finora per cui, 
spesso, si suggerisce la sostituzione del prodotto a fronte di prodotti difficili da aggiustare o di un costo 
di riparazione troppo elevato. Inoltre, il diritto alla riparazione prevede la possibilità di aggiornare non solo 
i componenti, ma anche i software dei prodotti, sempre con l'obiettivo di ritardarne il fine vita. 

Il diritto alla riparazione è strettamente connesso anche al problema dell'impatto 
ambientale derivante dai rifiuti elettronici. Secondo le stime, oggi l'80% dell'inquinamento ambientale e 
il 90% dei costi di produzione dipendono dalle decisioni che vengono prese dai produttori in fase di 

                                                           
50 Con la sigla RAEE si indicano i Rifiuti da Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche (in inglese E-waste, derivante dall'acronimo di Waste of 

Electric and Electronic Equipment - WEEE) ossia ciò che rimane di apparecchiature che per un corretto funzionamento hanno avuto 
bisogno di correnti elettriche o di campi elettromagnetici 

https://www.altroconsumo.it/hi-tech/smartphone/news/riparazione-telefoni-e-tablet
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ideazione dei dispositivi51. Ed è per questo che diventa fondamentale tenerne conto, visti gli obiettivi posti 
dal Green Deal. L’Europa è, infatti, il continente più “inquinante” in termini di produzione di RAEE: secondo 
il report "Global E-waste Monitor 2020"52 delle Nazioni Unite, infatti, i consumatori europei producono 
mediamente 16,2 Kg di rifiuti elettronici in un anno, più di quelli delle Americhe (13,3 Kg) e molto più degli 
asiatici (5,6 Kg)53. 

Il diritto alla riparazione, così come declinato dal Regolamento (UE) 2021/341, è comunque ai primi passi. 
Vi sono molti aspetti che ancora non sono disciplinati, a iniziare dal fatto che le nuove norme al 
momento si applicano soltanto alle lavatrici, lavastoviglie, frigoriferi e agli schermi, inclusi i 
televisori. Rimangono fuori dalle previsioni normative, al momento, altre tipologie di dispositivi come gli 
smartphone e i computer portatili, per loro stessa natura particolarmente più soggette 
all'obsolescenza programmata. 

Per quanto riguarda i pezzi di ricambio, poi, da parte di alcune think tank di consumatori si sottolinea 
come bisognerebbe andare verso la standardizzazione di alcuni componenti per limitarne così la 
variabilità, in modo da agevolare i riparatori che oggi hanno bisogno di diversi strumenti anche solo per 
smontare gli apparecchi e accedere alle parti da sostituire54. Un approccio al design sostenibile, infine, 
dalla nascita alla fine vita degli apparecchi, deve essere applicato a tutti i prodotti immessi sul mercato, 
non solo ai RAEE.  

 

La consultazione della Commissione europea su consumo sostenibile 
dei beni, riparazione e riutilizzo 
 

Allo scopo di raccogliere riscontri sull'esistenza e sulla portata del problema dell'insufficiente durata 
dell’uso dei beni, la Commissione Europea ha lanciato, in data 11 gennaio 2022, una consultazione 
pubblica su “Consumo sostenibile dei beni – promuovere la riparazione e il riutilizzo”55. 

L’iniziativa intende affrontare in modo specifico il problema derivante dal fatto che le imprese hanno un 
interesse economico limitato a produrre o fornire beni più sostenibili dal punto di vista ambientale; le 
iniziative della CE sul versante dell'offerta punteranno ad affrontare questo aspetto. I consumatori 
disporranno di maggiori informazioni per operare una scelta sostenibile al momento dell'acquisto dei 
beni. Tuttavia, una volta acquistati i beni, la scelta del consumatore quanto alla durata del loro uso è 
fondamentale per garantire un ciclo di vita sostenibile: attualmente numerosi prodotti non vengono usati 
per il proprio intero ciclo di vita potenziale e diventano rifiuti prima del suo termine. I consumatori possono 
svolgere un ruolo importante per invertire questa tendenza. In primo luogo, per i prodotti difettosi al 
momento della consegna, la direttiva conferisce ai consumatori il diritto di scegliere (durante il periodo di 
responsabilità legale) tra due opzioni: fare riparare i prodotti dal venditore o farli sostituire. Nella pratica, 
                                                           
51 https://www.altroconsumo.it/vita-privata-famiglia/vivere-sostenibile/speciali/diritto-alla-riparazione 

52 Reperibile al link https://www.itu.int/en/ITU-D/Environment/Documents/Toolbox/GEM_2020_def.pdf  
53 Global E-waste Monitor 2020, pp. 72, 74 e 76 
54 Right to Repair Europe: si vedano https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12095-Circular-economy-

new-action-plan-to-increase-recycling-and-reuse-of-products-in-the-EU/F502565_en e https://repair.eu  
55 https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/13150-Consumo-sostenibile-di-beni-promuovere-la-

riparazione-e-il-riutilizzo_it  

https://www.altroconsumo.it/vita-privata-famiglia/vivere-sostenibile/speciali/diritto-alla-riparazione
https://www.itu.int/en/ITU-D/Environment/Documents/Toolbox/GEM_2020_def.pdf
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12095-Circular-economy-new-action-plan-to-increase-recycling-and-reuse-of-products-in-the-EU/F502565_en
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12095-Circular-economy-new-action-plan-to-increase-recycling-and-reuse-of-products-in-the-EU/F502565_en
https://repair.eu/
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/13150-Consumo-sostenibile-di-beni-promuovere-la-riparazione-e-il-riutilizzo_it
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/13150-Consumo-sostenibile-di-beni-promuovere-la-riparazione-e-il-riutilizzo_it
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solitamente i consumatori optano per la sostituzione. In secondo luogo, i consumatori non vengono 
incentivati ad acquistare beni usati o rigenerati. 

Al di là della direttiva, quando i consumatori non possono beneficiare dei rimedi previsti dal periodo di 
responsabilità legale (perché il difetto è stato causato da essi stessi o il periodo di responsabilità legale è 
scaduto), spesso si trovano ad affrontare notevoli difficoltà nel riparare i beni, cosa che spesso li porta a 
gettarli via prematuramente (ad esempio perché dissuasi dai costi di riparazione, talora vicini o addirittura 
superiori al prezzo di un prodotto nuovo), con ripercussioni negative sull'ambiente. L'iniziativa si propone 
di affrontare questi problemi attraverso misure mirate ai consumatori; l'approccio adottato cercherà 
inoltre di creare sinergie con altre iniziative in corso, in materia di progettazione ecocompatibile56. 

 

 

 

La consultazione pubblica è aperta ai contributi di tutti i portatori d'interessi. In particolare, possono 
inviare contributi i cittadini e le imprese dell'UE, comprese quelle che svolgono un ruolo nel consumo 
sostenibile, come i fabbricanti di prodotti, i venditori, i fornitori di servizi di riparazione, i fornitori di servizi 
di gestione dei rifiuti e le imprese attive nei mercati della rigenerazione e dell'usato. Di particolare 
importanza saranno poi i contributi del mondo accademico, delle ONG e delle autorità regionali e locali 
degli Stati membri. 

L'iniziativa promuove un uso più sostenibile dei beni nel loro ciclo di vita. Incoraggerà i consumatori a 
compiere scelte più sostenibili fornendo incentivi e strumenti per utilizzare i beni per un periodo 
più lungo, anche riparando i prodotti difettosi. Inoltre, intende: 

- incoraggiare i produttori a progettare prodotti che durino più a lungo e siano facilmente riparabili 
- contribuire a ridurre il consumo non sostenibile e il suo impatto negativo sull'ambiente e sul clima 

globali 
- contribuire a costruire un'economia circolare. 

 

L’obiettivo della consultazione è trarre, dai feedback ricevuti, indicazioni circa le possibili opzioni 
strategiche e il loro probabile impatto57 economico e sociale; i commenti saranno presi in considerazione 
per sviluppare una relazione di sintesi contenente le proposte ricevute. Il tutto, in vista dell’iniziativa di 
carattere legislativo sul diritto alla riparazione che la Commissione prevede, da Programma, di adottare 
nel terzo trimestre del 2022. La Consultazione della CE resterà aperta fino al prossimo 5 aprile. 

                                                           
56 Invito a presentare contributi per valutazione d’impatto Ares(2022) 175084 del 11/01/2022, p.2 
57 Ares(2022) 175084 del 11/01/2022, p.4 
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Obiettivo n.5, Strategie di biodiversità e “dal produttore al 
consumatore” 
 

“Continueremo ad adoperarci per un’agricoltura più verde e sostenibile e a realizzare le azioni definite 
nella strategia "Dal produttore al consumatore". Nel 2022 la Commissione collaborerà con gli Stati membri 
per concordare piani strategici nazionali ambiziosi che realizzino gli obiettivi della politica agricola comune e 
del Green Deal e proporrà, tra le altre iniziative, nuove norme sull'uso sostenibile dei pesticidi per conseguire 
l'obiettivo della riduzione del 50 % nelle strategie di biodiversità e "dal produttore al consumatore" e una 
revisione delle norme di commercializzazione”.58 

Nel suo Programma di lavoro per l’anno 2022, la Commissione Europea riafferma il suo impegno in merito 
alle strategie sulla biodiversità e “dal produttore al consumatore”. Le due strategie, che si rafforzano 
reciprocamente, sono state presentate come elementi centrali e complementari del Green Deal 
europeo59 per consentire la transizione verso sistemi alimentari sostenibili. 

La strategia UE sulla biodiversità per il 2030, adottata dalla Commissione nel maggio 2020, ha come 
obiettivo riportare la biodiversità in Europa. Le azioni previste dalla strategia comprendono, tra le altre60: 

- il rafforzamento delle zone protette in Europa; 

- il ripristino degli ecosistemi degradati attraverso: a) il potenziamento dell'agricoltura biologica, b) la 
riduzione dell'uso e della nocività dei pesticidi e c) il rimboschimento, impiantando 3 miliardi di alberi 
all’interno dell’UE 

- lo stanziamento di 20 miliardi di EUR l'anno per la protezione e la promozione della biodiversità 
tramite i fondi dell'UE e finanziamenti nazionali e privati 

Nell'ottobre 2020 il Consiglio "Ambiente" ha poi adottato le sue conclusioni sulla biodiversità, 
approvando gli obiettivi della strategia dell'UE in materia per il 2030. Gli Stati membri hanno riconosciuto 
la necessità di integrare pienamente gli obiettivi in materia di biodiversità in altri settori, come 
l'agricoltura, la pesca e la silvicoltura, e di garantire un'attuazione coerente delle misure dell'UE in questi 
settori. 

 

Quanto alla strategia “Farm to Fork”, in italiano “dal produttore al consumatore”61, la stessa si compone 
di una serie di obiettivi tra cui: 

- garantire alimenti in quantità sufficiente, nutrienti e a prezzi accessibili; 

- ridurre gli sprechi alimentari; 

                                                           
58 Programma di lavoro della Commissione Europea per l’anno 2022, “Insieme per un’Europa più forte”, COM (2021) 645 final, p.4 –

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_1&format=PDF  
59 https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it  
60 https://www.consilium.europa.eu/it/policies/green-deal/ 

 
61 https://www.consilium.europa.eu/it/policies/from-farm-to-fork/ 

https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_1&format=PDF
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/green-deal/
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/from-farm-to-fork/
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- garantire la sostenibilità della produzione alimentare, tra l’altro riducendo del 50% l'uso 
dei pesticidi chimici entro il 2030; 

- ridurre le perdite di nutrienti di almeno il 50%, garantendo nel contempo che non si verifichi un 
deterioramento della fertilità del suolo; in tal modo si prevede di ridurre l'uso dei fertilizzanti di almeno 
il 20% entro il 2030; 

- migliorare il benessere degli animali; 

- ridurre del 50% le vendite di antimicrobici per gli animali da allevamento e per l'acquacoltura entro il 
2030; 

- destinare almeno il 25% della superficie agricola all'agricoltura biologica entro il 2030. 

 

Tra le proposte più discusse contenute nella strategia vi è quella di introdurre un’etichettatura 
nutrizionale obbligatoria fronte-pacco, che ha riacceso lo scontro tra i sostenitori dell'etichettatura a 
semaforo e coloro che, invece, ritengono il sistema fuorviante e penalizzante per molti prodotti di 
eccellenza dell'agroalimentare UE62. Nell'ambito della strategia sarà valutata, inoltre, la possibilità di 
proporre l'estensione a determinati prodotti dell'obbligo delle indicazioni di origine o di provenienza. 

 

Aggiornamenti 2021: il piano di azione per lo sviluppo della 
produzione biologica e gli interventi del consiglio e del parlamento 
europeo 
 

Nella sua Comunicazione del 25 marzo 202163 la CE ha varato un piano d'azione per l'agricoltura biologica 
per l'Unione Europea. Il piano d'azione mira primariamente a conseguire l'obiettivo del Green Deal 
europeo di destinare il 25% dei terreni agricoli all'agricoltura biologica entro il 2030. 

Il piano comprende 23 azioni suddivise in tre assi64: 

- Asse 1: stimolare la domanda e garantire la fiducia dei consumatori 

- Asse 2: stimolare la riconversione e rafforzare l'intera catena del valore 

- Asse 3: il biologico che dà l'esempio: migliorare il contributo dell'agricoltura biologica alla sostenibilità 
ambientale 

                                                           
62 Si veda oltre nella trattazione, “Infobox 1: il dibattito sull’etichettatura nutrizionale” 
63  COM(2021) 141 final/2, rettificata il 19 aprile 2021, con allegato il documento di lavoro SWD(2021) 65 final - 

https://ec.europa.eu/transparency/documents-register/detail?ref=COM(2021)141&lang=it  
64 https://ec.europa.eu/info/food-farming-fisheries/farming/organic-farming/organic-action-plan_it  

https://ec.europa.eu/transparency/documents-register/detail?ref=COM(2021)141&lang=it
https://ec.europa.eu/info/food-farming-fisheries/farming/organic-farming/organic-action-plan_it
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Nelle intenzioni della Commissione, la transizione a un sistema alimentare più rispettoso dell'ambiente 
creerà nuove opportunità commerciali che incideranno positivamente sugli introiti degli operatori 
agroalimentari. Va inoltre sottolineato come tra i principali obiettivi della riforma della politica agricola 
comune (PAC) vi sia proprio la modernizzazione dell'agricoltura grazie allo sviluppo di pratiche agricole 
più sostenibili, nel rispetto della natura e combattendo i cambiamenti climatici. La politica della PAC 
persegue dunque obiettivi strettamente interconnessi alla strategia "dal produttore al consumatore". 

Il 19 luglio 2021 il Consiglio Europeo65 ha adottato alcune conclusioni66 sul piano d'azione proposto dalla 
Commissione. Di seguito i principali punti concordati dai ministri dell'UE: 

- importanza dell'agricoltura biologica per la sostenibilità dell'agricoltura europea 

- contributo dello sviluppo della produzione biologica alla sicurezza dei redditi e alla creazione di 
posti di lavoro 

- garanzia della redditività del settore grazie alla domanda e all'offerta equilibrate di prodotti 
biologici 

- necessità di tenere conto, nel definire gli obiettivi e gli interventi, delle specificità e delle diverse 
situazioni negli Stati membri 

- coinvolgimento dei portatori di interessi pubblici e privati in quanto aspetto essenziale per 
raggiungere gli obiettivi della strategia 

 

Il 20 ottobre 2021, poi, il Parlamento Europeo, con la risoluzione P9_TA(2021)0425 67 ha approvato le 
sue raccomandazioni in merito a “Farm to Fork”, accogliendo con favore l’impianto generale della 
strategia dalla Commissione per una maggiore sostenibilità della filiera agroalimentare, e 
condividendo la posizione del Consiglio in merito alla preoccupazione circa la garanzia di un reddito equo 
per gli agricoltori, che dovrebbero essere compensati per i maggiori sforzi a tutela delle risorse naturali 

                                                           
65 https://www.consilium.europa.eu/it/meetings/agrifish/2021/07/19/  

66 https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10788-2021-INIT/it/pdf  

67 https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0425_IT.pdf 

https://www.consilium.europa.eu/it/meetings/agrifish/2021/07/19/
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10788-2021-INIT/it/pdf
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0425_IT.pdf
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e sul fronte del contrasto ai cambiamenti climatici, anche attraverso l'adeguamento delle regole di 
concorrenza. 

La risoluzione, non legislativa, è stata approvata con 452 voti a favore, 170 voti contrari e 76 astensioni. 
In particolare, nel testo, gli eurodeputati hanno ribadito che tutti - dall'agricoltore al consumatore - hanno 
un ruolo da svolgere in ordine alla sostenibilità della filiera. Affinché gli agricoltori percepiscano una parte 
equa dei profitti ottenuti da alimenti prodotti in modo sostenibile, i deputati chiedono alla Commissione 
di intensificare gli sforzi per rafforzare la posizione degli agricoltori nella filiera. 

 
Tra le altre raccomandazioni figurano: 

- migliorare il processo di approvazione dei pesticidi e monitorarne il rispetto delle norme per proteggere 
gli impollinatori e la biodiversità; 

- obiettivi di riduzione vincolanti sull'uso dei pesticidi. Gli Stati membri dovrebbero raggiungere questi 
obiettivi nei rispettivi piani strategici nazionali della PAC; 

- il pacchetto "Pronti per il 55 % entro il 2030" (“Fit for 55”) deve prevedere norme e obiettivi ambiziosi per 
le emissioni derivanti dall'agricoltura e dal relativo uso del suolo, e criteri rigorosi per la produzione di 
energia rinnovabile a partire dalla biomassa; 

- indicatori comuni e scientificamente fondati sul benessere degli animali per una maggiore 
armonizzazione a livello UE; 

- eliminare gradualmente l'uso delle gabbie negli allevamenti dell'UE; 

- i prodotti animali non originari dell'UE dovrebbero essere autorizzati solo se rispettano standard in linea 
con quelli dell'UE; 

- più terreni destinati all'agricoltura biologica nell'UE entro il 2030; 

- iniziative (promozione, appalti pubblici e fiscalità) per stimolare la domanda di prodotti bio da parte dei 
consumatori 

Anche nel testo della risoluzione del PE si sottolinea la necessità di estendere a tutti i prodotti 
agroalimentari un sistema di etichettatura di origine obbligatoria a livello europeo, garantendo nel 
contempo la tracciabilità del cibo che arriva sulle tavole dei cittadini dell’UE. 

L’altro aspetto molto dibattuto ha riguardato l’urgenza di trovare un giusto equilibrio tra la 
sostenibilità della filiera, da un lato, e la necessità di assicurare una retribuzione congrua agli 
agricoltori, dall’altro. La strategia “dal produttore al consumatore” deve, in altre parole, diventare lo 
strumento con cui arrivare a sistemi sempre più sostenibili, in grado di produrre cibo sano, sufficiente e di 
qualità per i consumatori garantendo un adeguato guadagno e una maggiore competitività 
internazionale ai produttori europei.  

Si è posto l’accento su alcuni fattori chiave: 

 c’è una correlazione diretta tra l’obiettivo di ridurre le emissioni del 55% rispetto ai livelli del 1990 e 
l’agricoltura. Stimolare modelli agricoli innovativi potrà contribuire a una maggiore tutela della 
biodiversità. Poiché oggigiorno gli agricoltori usano sempre di più nuove tecnologie, basate su sensori, 
elementi di robotica e intelligenza artificiale, per raggiungere gli obiettivi climatici la chiave è 
l’innovazione tecnologica, grazie alla quale si potrà ridurre l’uso di fitofarmaci, fertilizzanti o acqua; 

 di vitale importanza è anche porre l’accento sulla formazione degli agricoltori, che devono essere 
preparati ad affrontare le sfide del futuro; 

https://www.europarl.europa.eu/news/it/press-room/20210604IPR05513/biodiversita-pe-obiettivi-vincolanti-per-proteggere-fauna-selvatica-e-persone
https://www.europarl.europa.eu/news/en/press-room/20210903IPR11210/agriculture-meps-approve-agreement-on-eu-farm-policy-reform
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_21_3541
https://www.europarl.europa.eu/news/it/press-room/20210604IPR05532/stop-all-allevamento-in-gabbia-il-pe-sostiene-i-cittadini-europei
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 il fondamentale ruolo dei consumatori, che giocano un ruolo decisivo: sono loro che ogni giorno, con 
le loro scelte di spesa, decidono di fatto se prodotti sempre più sostenibili, con un valore più elevato 
e quindi anche più costosi, hanno o meno un futuro sul mercato. Un'agricoltura più sostenibile, in 
sostanza, richiede lo sforzo comune di agricoltori e consumatori. Se si chiede ai primi di ridurre 
ulteriormente l'uso di pesticidi, fertilizzanti e antibiotici, vanno poi sostenuti, sia mediante sussidi che 
tramite iniziative volte a promuovere il bio e a stimolarne la domanda, per garantire che i loro prodotti 
alimentari siano disponibili sul mercato a prezzi ragionevoli e quindi scongiurare che la produzione si 
sposti al di fuori dell'UE. 

 

Il piano di emergenza per garantire l’approvvigionamento alimentare 
e la sicurezza di tale approvvigionamento in tempi di crisi  
 

La pandemia di COVID-19 ha messo in luce la vulnerabilità della catena alimentare dell'Europa di fronte 
a gravi problemi di approvvigionamento. Le misure in atto nel quadro della politica agricola comune e di 
altre pertinenti politiche dell'UE hanno contribuito ad attenuare le carenze più gravi e ad accelerare la 
ripresa; tuttavia, la necessità di pianificare la risposta a crisi future è subito apparsa evidente. 

A corollario della strategia "dal produttore al consumatore", la Commissione ha annunciato l'intenzione 
di adottare misure specifiche per salvaguardare l'approvvigionamento alimentare dell'UE da 
minacce quali la recente pandemia, eventi meteorologici estremi, malattie degli animali, carenze 
energetiche, perturbazioni delle relazioni commerciali, minacce informatiche o mutamenti geopolitici. 
Obiettivo delle misure: assicurare agli europei l'accesso ad alimenti sicuri, diversificati e nutrienti in ogni 
momento, anche durante un periodo di crisi. 

Il 12 novembre 2021 la CE ha pubblicato una comunicazione68 in cui illustra i provvedimenti che intende 
adottare per mettere in atto un Piano di emergenza al fine di garantire la sicurezza alimentare in 
Europa. 

 

  

 

Nello specifico, la Commissione prevede la creazione di un meccanismo europeo di preparazione e 
risposta alle crisi della sicurezza dell'approvvigionamento alimentare (EFSCM - European Food 
Security Crisis preparedness and response Mechanism), da attivare in caso di crisi. Un gruppo di esperti, 
formato da specialisti degli Stati membri, pertinenti portatori di interessi e rappresentanti di paesi terzi 

                                                           
68 COM(2021) 689 final - https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-13761-2021-INIT/it/pdf  

https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-13761-2021-INIT/it/pdf
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che hanno stretti legami con la catena alimentare dell'UE, dovrà assicurare che l'UE sia pienamente 
preparata alle potenziali sfide relative all'approvvigionamento69. 

L’EFSCM, il cui funzionamento sarà disciplinato da un insieme di norme procedurali (in particolare per 
scambiare dati e buone prassi e rafforzare il coordinamento) si riunirà periodicamente, e in caso di crisi 
con brevissimo preavviso e con la frequenza necessaria. Si concentrerà su attività specifiche e su una serie 
di azioni da portare a compimento tra la metà del 2022 e il 2024: 

− previsione, valutazione dei rischi e monitoraggio: migliorare la preparazione avvalendosi dei dati 
disponibili (su condizioni meteorologiche, clima, mercati, …); 

− ulteriore analisi delle vulnerabilità e delle infrastrutture critiche della filiera alimentare; 

− coordinamento, cooperazione e comunicazione: condivisione delle informazioni, delle migliori 
pratiche e dei piani di emergenza nazionali; elaborazione di raccomandazioni per affrontare le crisi; 

− coordinamento e cooperazione con la comunità internazionale. 

In linea generale, il Piano di emergenza adotta un approccio collaborativo tra tutti i soggetti pubblici e 
privati che fanno parte della filiera alimentare. Tra gli attori del settore privato figurano gli agricoltori, i 
pescatori, gli acquacoltori, le imprese trasformatrici di prodotti agricoli, i commercianti e i dettaglianti, 
nonché ad esempio i trasportatori e gli addetti alla logistica. 

Rivestiranno un ruolo centrale in questo piano anche le autorità UE, nazionali e regionali. 

 

 

 

 

Il Piano di emergenza proposto dalla Commissione è stato analizzato anche dal Consiglio Europeo nelle 
sue conclusioni70 del 13 dicembre 2021, che accolgono con favore le misure proposte, riconoscendo la 
necessità di allineare il sistema alimentare europeo alle esigenze future per far fronte ai potenziali rischi. 
Sebbene i meccanismi esistenti siano riusciti ad attenuare gli effetti peggiori della recente pandemia, i 

                                                           
69 https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/IP_21_5903  

70 https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-14741-2021-INIT/it/pdf  

https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/IP_21_5903
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-14741-2021-INIT/it/pdf
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ministri convengono che gli insegnamenti tratti dalla crisi COVID-19 dovrebbero orientare d'ora in poi 
l'approccio dell'UE in caso di calamità. 

In particolare, gli Stati membri sottolineano l'importanza del mercato interno e sostengono che 
la mobilità transfrontaliera delle persone, dei beni, dei servizi e dei capitali debba essere 
mantenuta in caso di crisi. Sono inoltre favorevoli alla creazione di un meccanismo permanente per 
monitorare il livello di preparazione dell'Europa alle minacce per la sicurezza alimentare. 

I ministri riconoscono inoltre che per affrontare le questioni di sicurezza alimentare occorre rafforzare gli 
strumenti esistenti e rispettare le competenze nazionali in linea con il principio di sussidiarietà. Pongono 
infine l'accento sull'importanza di una comunicazione efficace con i portatori di interessi e il pubblico in 
generale per combattere la disinformazione e mantenere la fiducia dei cittadini71. 

 

 

INFOBOX 1 

Il dibattito sull’etichettatura nutrizionale 

 

Il sistema di etichettatura nutrizionale obbligatorio che la Commissione Europea ha proposto 
nell’ambito della strategia Farm to Fork, da adottare entro la fine del 2022, sta alimentando un ampio 
dibattito. In prima battuta vi è il confronto in particolare tra due sistemi che si basano su principi 
completamente diversi, il “Nutri-Score” ideato dai francesi e l’alternativa italiana, il NutrInform. Sul tavolo, 
però, ci sono anche le tematiche dei profitti delle aziende produttrici e delle esportazioni dei Paesi 
europei, Italia compresa. 

Il sistema a semaforo del Nutri-Score è stato sviluppato dal Gruppo di ricerca di epidemiologia nutrizionale 
(Eren) guidato da Serge Hercberg, docente dell’Università Paris 13. È pensato per semplificare l'identificazione 
dei valori nutrizionali di un prodotto alimentare attraverso l'utilizzo di due scale correlate: una cromatica, 
divisa in 5 gradazioni dal verde al rosso, ed una alfabetica comprendente le cinque lettere dalla A alla E. 
Nell’etichetta, a ogni singolo alimento (su 100 grammi o 100 ml di prodotto) vengono assegnati una lettera e 
il relativo colore (A, verde scuro; B, verde chiaro; C, giallo; D, arancione; E, rosso), in base a un algoritmo che 
tiene conto degli elementi nutrizionali da limitare (calorie, grassi saturi, zuccheri e sale) e da prediligere 
(fibre, proteine, frutta, frutta secca e verdure). 

 

 

 

                                                           
71  https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/12/13/council-approves-conclusions-on-new-plan-to-safeguard-
europe-s-food-supply/ 

 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2020/10/30/etichette-sui-cibi-e-guerra-tra-italia-e-francia-via-libera-dalla-ministra-bellanova-al-nuovo-logo-nutrinform-battery-cosa-cambia/5985664/
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/12/13/council-approves-conclusions-on-new-plan-to-safeguard-europe-s-food-supply/
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/12/13/council-approves-conclusions-on-new-plan-to-safeguard-europe-s-food-supply/
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La lettura dell’etichetta che ne deriva è piuttosto immediata (il che ne ha facilitato la diffusione in diversi Paesi 
europei, tra cui Francia72, Germania73 e Belgio): intuitivamente, i cibi con semaforo verde sarebbero da 
preferire a quelli con semaforo rosso. Classificazione ritenuta però troppo semplicistica dai critici del sistema, 
che temono possa addirittura spingere a eliminare o ridurre drasticamente il consumo di alcuni alimenti. 
L’algoritmo Nutri-score è stato criticato, oltre che da diversi governi e gruppi industriali, anche da numerosi 
nutrizionisti (non distinguerebbe, ad esempio, tra i diversi tipi di grassi che hanno funzioni ed effetti diversi) e 
dall’associazione degli agricoltori europei Copa-Cogeca, da Federalimentare, Coldiretti, Confagricoltura, Cia-
Agricoltori italiani e Filiera Italia. Sono in molti a pensare che il sistema del Nutri-Score metterebbe sullo stesso 
piano alimenti molto diversi, ciò a discapito, ad esempio, delle eccellenze della dieta mediterranea, 
classificando con un colore vicino al rosso prodotti quali l’olio extravergine di oliva o il parmigiano. Inoltre, 
avvantaggerebbe la grande distribuzione penalizzando le filiere produttive legate alle denominazioni di origine 
protetta e alle eccellenze agroalimentari. 

 

Il sistema a batteria Nutrinform proposto dall’Italia è frutto di un progetto guidato da quattro Ministeri 
(Salute, Sviluppo Economico, Agricoltura e Esteri). Per la sua realizzazione, sono stati consultati gli esperti 
nutrizionisti dell’Istituto Superiore di Sanità (ISS) e del Consiglio per la Ricerca Economica e Alimentare (CREA), 
ed anche rappresentanti delle associazioni di categoria della filiera agroalimentare e dei consumatori74. Il logo 
indica il contenuto di energia, grassi, grassi saturi, zuccheri e sale presente in una singola porzione di 
alimento e anche la percentuale rispetto alle quantità giornaliere di assunzione raccomandate per un 
adulto medio (per le calorie siamo sulle 2mila). La parte carica della batteria rappresenta graficamente la 
percentuale di energia o nutrienti contenuta in ogni porzione. 

 

 

 

Rispetto a Nutri-Score, quindi, la classificazione Nutrinform non valuta i singoli cibi, quanto la loro influenza 
all’interno della dieta. Il suo obiettivo non è sostituire la classica etichetta sul retro del prodotto, ma individuare 
un metodo per informare i consumatori in modo immediato circa le caratteristiche nutrizionali dell’alimento. 

Anche Nutrinform viene criticata, sia perché non sarebbe di immediata lettura, se non addirittura contro-
intuitiva, sia perché ritenuta da alcuni più frutto di pressioni di tipo economico e politico che basata su riscontri 
oggettivi sul lato scientifico75.  

                                                           
72 Si veda: https://www.foodnavigator.com/Article/2017/10/31/Nutri-Score-labelling-comes-into-force-in-France 

73  Si veda: https://www.foodnavigator.com/Article/2019/10/01/Germany-plans-to-introduce-Nutriscore-This-is-a-milestone-in-
nutrition-policy  

74 Si veda: https://www.nutrinformbattery.it/  

75 Il dibattito tra i sostenitori e i critici dei due sistemi è molto ampio e, sovente, basato su osservazioni e contro-osservazioni comparative, 
assumendo a volte i toni di quella che è stata definita una vera e propria “disfida delle etichette”. Per una seppur breve panoramica si 
vedano, ad esempio: https://www.agricolae.eu/nutriscore-ecco-cosa-dicono-in-europa-lobby-ed-estrema-destra-lo-screditano-a-
favore-del-nutrinform-controintuitivo/?print=print, oppure https://www.carnisostenibili.it/nutrinform-battery-e-la-disfida-delle-

https://www.foodnavigator.com/Article/2017/10/31/Nutri-Score-labelling-comes-into-force-in-France
https://www.foodnavigator.com/Article/2019/10/01/Germany-plans-to-introduce-Nutriscore-This-is-a-milestone-in-nutrition-policy
https://www.foodnavigator.com/Article/2019/10/01/Germany-plans-to-introduce-Nutriscore-This-is-a-milestone-in-nutrition-policy
https://www.nutrinformbattery.it/
https://www.agricolae.eu/nutriscore-ecco-cosa-dicono-in-europa-lobby-ed-estrema-destra-lo-screditano-a-favore-del-nutrinform-controintuitivo/?print=print
https://www.agricolae.eu/nutriscore-ecco-cosa-dicono-in-europa-lobby-ed-estrema-destra-lo-screditano-a-favore-del-nutrinform-controintuitivo/?print=print
https://www.carnisostenibili.it/nutrinform-battery-e-la-disfida-delle-etichette/
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La consultazione pubblica della Commissione 

Il dibattito sull’argomento etichettatura è di estrema attualità, perché la strategia "dal produttore al 
consumatore" dell'UE prevede una revisione delle norme sulle informazioni fornite ai consumatori: 
l’adozione da parte della Commissione è prevista per il quarto trimestre del 2022. Il suo obiettivo è 
garantire migliori informazioni sull'etichettatura per aiutare i consumatori a compiere scelte alimentari più 
sane e sostenibili e a combattere gli sprechi alimentari, proponendo di: a) introdurre un'etichettatura 
nutrizionale obbligatoria sulla parte anteriore dell'imballaggio; b) ampliare le informazioni obbligatorie 
sull'origine o sulla provenienza per taluni prodotti; c) rivedere le norme dell'UE sull'indicazione della data (le 
date indicate con le diciture "da consumare entro" e "da consumare preferibilmente entro"). 

Dal 13 dicembre 2021 al 7 marzo 2022 la Commissione ha aperto una consultazione pubblica76 che mira 
a raccogliere i pareri dei cittadini dell'UE e dei paesi terzi nonché delle parti interessate professionali e non 
professionali, che sono invitati a condividere le loro opinioni ed esperienze sui principali ostacoli che si trovano 
ad affrontare in questi settori di etichettatura dei prodotti alimentari e sui possibili modi per superare tali 
ostacoli. 

 
 

 

La nuova politica agricola comune (PAC) per il periodo 2023-2027  
 

Gli obiettivi definiti dalla strategia "dal produttore al consumatore" sono inscindibili dalla Politica Agricola 
Comune (PAC). Dopo lunghi negoziati tra il Parlamento europeo, il Consiglio dell'UE e la Commissione 
Europea, è stato raggiunto un accordo sulla riforma della PAC e la nuova politica agricola comune è 
stata formalmente adottata il 2 dicembre 202177. I tre regolamenti che compongono il pacchetto di 
riforma della PAC sono stati firmati dal Consiglio e dal Parlamento e sono stati pubblicati nella Gazzetta 
ufficiale il 6 dicembre 202178. 

L'attuazione della nuova PAC è prevista a partire dal 1 gennaio 2023. 

Il processo di riforma della PAC è iniziato nel 2018, quando la Commissione ha pubblicato la sua proposta 
iniziale. Nell'ottobre 2020 il Consiglio e il Parlamento Europeo hanno adottato le loro posizioni negoziali, 
dando il via a nove mesi di negoziati che sono culminati in un accordo politico raggiunto nel giugno 2021. 

 

                                                           
etichette/ o ancora  https://nuovasocieta.it/nutrinform-vs-nutri-score-la-battaglia-delletichetta-italiana-per-tutelare-i-prodotti-
made-in-italy/ 

76  La consultazione è alla pagina https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12749-Revision-of-food-
information-to-consumers/public-consultation_it  

77 https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/12/02/council-adopts-fairer-greener-and-more-performance-based-
farming-policy-for-2023-2027/ 

78 https://www.consilium.europa.eu/it/policies/cap-introduction/cap-future-2020-common-agricultural-policy-2023-2027/  

https://www.carnisostenibili.it/nutrinform-battery-e-la-disfida-delle-etichette/
https://nuovasocieta.it/nutrinform-vs-nutri-score-la-battaglia-delletichetta-italiana-per-tutelare-i-prodotti-made-in-italy/
https://nuovasocieta.it/nutrinform-vs-nutri-score-la-battaglia-delletichetta-italiana-per-tutelare-i-prodotti-made-in-italy/
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12749-Revision-of-food-information-to-consumers/public-consultation_it
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12749-Revision-of-food-information-to-consumers/public-consultation_it
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/cap-introduction/cap-future-2020-common-agricultural-policy-2023-2027/
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Una caratteristica fondamentale della nuova politica è l'introduzione di piani strategici a livello degli 
Stati membri, che consentano ai governi nazionali di adattare le disposizioni della PAC alle esigenze delle 
rispettive comunità agricole, in cooperazione con le autorità locali e le pertinenti parti interessate. Questa 
politica è anche la più ambiziosa sinora dal punto di vista ambientale, dal momento che un quarto dei 
pagamenti diretti sono riservati alle pratiche agricole ecosostenibili. Inoltre, è la prima PAC a 
includere una dimensione sociale intesa a garantire condizioni di lavoro adeguate per i lavoratori 
agricoli. 

La nuova PAC mira a: 

 rafforzare il contributo dell'agricoltura agli obiettivi ambientali e climatici dell'UE 

 fornire un sostegno più mirato alle aziende agricole di piccole dimensioni 

 consentire agli Stati membri una maggiore flessibilità nell'adattamento delle misure alle condizioni 
locali 

Per il periodo 2023-2027, la politica agricola comune (PAC) si baserà su nove obiettivi chiave 79 . 
Incentrati su aspetti sociali, ambientali ed economici, questi obiettivi costituiranno la base su cui i paesi 
dell'UE elaboreranno i loro piani strategici della PAC. 

 

                                                           
79  https://ec.europa.eu/info/food-farming-fisheries/key-policies/common-agricultural-policy/new-cap-2023-27/key-policy-objectives-

new-cap_it  

https://ec.europa.eu/info/food-farming-fisheries/key-policies/common-agricultural-policy/cap-strategic-plans_it
https://ec.europa.eu/info/food-farming-fisheries/key-policies/common-agricultural-policy/new-cap-2023-27/key-policy-objectives-new-cap_it
https://ec.europa.eu/info/food-farming-fisheries/key-policies/common-agricultural-policy/new-cap-2023-27/key-policy-objectives-new-cap_it
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Gli obiettivi sono: 

Garantire un reddito equo agli agricoltori 80   Obiettivo chiave: sostenere un reddito agricolo 
sufficiente e la resilienza in tutta l'Unione per rafforzare la sicurezza alimentare. Il documento analizza 
l'attuale situazione del reddito agricolo dell'UE, il ruolo della PAC nel sostegno al reddito e le differenze 
esistenti tra i vari paesi e settori dell'UE. Inoltre, valuta quale combinazione di misure sia necessaria per 
conseguire l'obiettivo strategico di un reddito agricolo sufficiente. 

Aumentare la competitività81  Obiettivo chiave: aumentare la competitività e la produttività del 
settore agricolo in modo sostenibile, per far fronte alla sfida dell'aumento della domanda in un contesto 
di scarsità di risorse e incertezza climatica. Il documento presenta una serie di fattori trainanti e strumenti 
politici in grado di aumentare la produttività del settore agricolo dell'UE, ad esempio i programmi di 
ricerca e innovazione, le nuove tecnologie, lo sviluppo e le infrastrutture rurali, sistemi di consulenza 
efficienti e la formazione continua per i gestori delle aziende agricole 

Riequilibrare la distribuzione del potere nella filiera alimentare82  Obiettivo chiave: migliorare la 
posizione degli agricoltori nella catena del valore. Il documento analizza come la nuova PAC potrà 
migliorare la posizione degli agricoltori attraverso misure quali il rafforzamento della cooperazione tra 
agricoltori, l'aumento della trasparenza del mercato e l'attuazione di meccanismi efficaci contro le 
pratiche commerciali sleali. 

                                                           
80  https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap_specific_objectives_-_brief_1_-

_ensuring_viable_farm_income.pdf  

81 https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-briefs-2-productivity_en.pdf  

82 https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-3-farmer-
position-in-value-chains_en.pdf  

https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap_specific_objectives_-_brief_1_-_ensuring_viable_farm_income.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap_specific_objectives_-_brief_1_-_ensuring_viable_farm_income.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-briefs-2-productivity_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-3-farmer-position-in-value-chains_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-3-farmer-position-in-value-chains_en.pdf
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Agire per contrastare i cambiamenti climatici83  Obiettivo chiave: contribuire alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici e all'adattamento agli stessi, come pure allo sviluppo dell'energia sostenibile. Il 
documento analizza il ruolo che l'agricoltura potrebbe svolgere nella riduzione delle emissioni di gas a 
effetto serra mediante nuove tecniche di gestione agricola e del suolo. Inoltre, si sofferma sul rischio che 
i cambiamenti climatici rappresentano per l'agricoltura. 

Tutelare l'ambiente84  Obiettivo chiave: promuovere lo sviluppo sostenibile e la gestione efficiente 
delle risorse naturali come l'acqua, il suolo e l'aria. Il documento si concentra sull'importanza del suolo, 
risorsa naturale che fornisce elementi nutritivi essenziali, acqua, ossigeno e sostegno alle piante. Prende 
anche in esame le preoccupazioni legate alla salute del suolo e sottolinea la necessità di politiche che ne 
promuovano la protezione. 

Salvaguardare il paesaggio e la biodiversità 85   Obiettivo chiave: contribuire alla tutela della 
biodiversità, migliorare i servizi ecosistemici e preservare gli habitat e i paesaggi. Il documento affronta il 
tema della biodiversità all'interno dell'UE, con particolare attenzione ai legami con il paesaggio agricolo e 
gli elementi caratteristici del paesaggio. Partendo da questa tematica presenta alcuni dei cambiamenti 
necessari nel settore agricolo, illustra gli strumenti pertinenti della PAC attualmente a disposizione e 
solleva questioni fondamentali riguardo allo sviluppo futuro della PAC. 

Sostenere il ricambio generazionale86  Obiettivo chiave: modernizzare il settore agricolo rendendolo 
appetibile per i giovani e migliorare così il loro sviluppo imprenditoriale. Il documento identifica le 
difficoltà e le esigenze dei giovani agricoltori dell'UE e illustra come un sistema di sostegno più mirato, 
basato sulla valutazione delle esigenze e su aspettative maggiormente quantificabili, possa stimolare il 
ricambio generazionale e contribuire in modo più efficace al successo dei giovani nel settore agricolo. 

Sviluppare aree rurali dinamiche 87   Obiettivo chiave: promuovere l’occupazione, la crescita, 
l'inclusione sociale e lo sviluppo locale nelle aree rurali, comprese la bioeconomia e la silvicoltura 
sostenibile. Il documento analizza il ruolo della PAC nell'economia rurale e il modo in cui il sostegno al 
reddito e la spesa per lo sviluppo rurale contribuiscono a mantenere i tassi di occupazione e il tenore di 
vita 

Proteggere la qualità dell'alimentazione e della salute88  Obiettivo chiave: migliorare la risposta 
dell'agricoltura dell'UE alle esigenze della società in materia di alimentazione e salute, tra cui la 
disponibilità di alimenti sani, nutrienti e sostenibili, la riduzione degli sprechi alimentari e il benessere 
degli animali. Il documento si occupa della sfida rappresentata dalla resistenza antimicrobica nel settore 
zootecnico, dello stretto legame tra benessere e salute degli animali e malattie di origine alimentare e 
delle azioni dell'UE che possono offrire un sostegno agli agricoltori e agli Stati membri nella lotta contro 
la resistenza antimicrobica. 

 

                                                           
83  https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-4-

agriculture-and-climate-mitigation_en.pdf  

84  https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-5-
soil_en.pdf  

85  https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-6-
biodiversity_en.pdf  

86 https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-briefs-7-structural-change_en.pdf  
87  https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-8-jobs-

and-growth-in-rural-areas_en.pdf  
88 https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap_briefs_9_final.pdf  

https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-4-agriculture-and-climate-mitigation_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-4-agriculture-and-climate-mitigation_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-5-soil_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-5-soil_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-6-biodiversity_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-6-biodiversity_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-briefs-7-structural-change_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-8-jobs-and-growth-in-rural-areas_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap-specific-objectives-brief-8-jobs-and-growth-in-rural-areas_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap_briefs_9_final.pdf
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Il nuovo sistema della PAC dà ai governi ampio potere di azione attraverso i piani strategici nazionali, 
su cui si sta già lavorando da tempo. Solo dall’analisi delle singole strategie nazionali si potrà capire quale 
direzione prenderà l’agricoltura dell’Unione Europea nel corso di questo decennio. 

Un altro punto innovativo è quello dei cosiddetti eco-schemi. Il 25% dei pagamenti diretti dovrà andare 
ad agricoltori che nelle loro aziende attuino pratiche agricole innovative con standard ambientali 
elevati, per esempio coltura biologica, protezione della biodiversità, risparmio idrico, riduzione dei 
prodotti fitosanitari. Tra le strategie che potrebbero uscirne rafforzate c’è la cosiddetta agricoltura di 
precisione, che attraverso l’utilizzo di tecnologie come il monitoraggio satellitare, droni, sensori, veicoli 
agricoli automatizzati, sistemi di dosaggio ad hoc di fertilizzanti e prodotti fitosanitari, permettono 
di aumentare la produzione riducendo gli sprechi e l’impatto ambientale. 

Tra le altre novità importanti, la regola per cui almeno il 10% dei pagamenti diretti venga destinato 
a piccole e medie aziende agricole e che almeno il 3% del bilancio della Pac sia corrisposto 
a giovani agricoltori under 40 anni. Da Bruxelles è stato poi istituito una sorta di fondo di crisi da 450 
milioni di euro con cui aiutare gli agricoltori in caso di instabilità dei prezzi o del mercato 

 

Infine, nell’ottica della better regulation, un documento della Commissione 89 analizza specificamente 
l’obiettivo chiave di semplificare la PAC, delinea gli oneri amministrativi nell'ambito della politica agricola 
comune (dove essi originano, se a livello di regolamentazione o di applicazione a livello nazionale) ed 
esamina le possibilità di razionalizzazione e le sfide associate a questo processo. 

La CE, in particolare, sottolinea l’importanza della proporzionalità tra costi e benefici: una politica 
efficiente deve minimizzare le spese, comprese quelle burocratiche, mantenendo la massima efficacia 
possibile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
89 https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap_briefs_10_simplification.pdf  

https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/food-farming-fisheries/key_policies/documents/cap_briefs_10_simplification.pdf
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INFOBOX 2 

Codice di Condotta dell’UE sulle pratiche commerciali e di marketing responsabili nella filiera 
alimentare 

 

Il 5 luglio 2021 la Commissione Europea ha presentato ufficialmente il codice di condotta dell’UE sulle 
pratiche commerciali e di marketing responsabili nella filiera alimentare90. 

Uno dei risultati tangibili della strategia “Dal produttore al consumatore” della Commissione, il codice è un 
elemento essenziale degli sforzi dell’UE volti ad aumentare la disponibilità e l’accessibilità economica di 
opzioni alimentari sane e sostenibili che contribuiscono a ridurre la nostra impronta ambientale complessiva. 

È stato elaborato insieme alle associazioni e le imprese dell’UE, con il coinvolgimento attivo e il contributo di 
altre portatori di interessi, tra cui organizzazioni internazionali, ONG, sindacati e associazioni di categoria. I 
65 firmatari originari (26 produttori di generi alimentari, 14 aziende della vendita di alimenti al dettaglio, 
un’azienda del settore della ristorazione, 24 associazioni)91, tra cui alcune importanti imprese italiane, sono 
diventati gli apripista del settore. Con il loro impegno, approvano gli obiettivi stabiliti nel codice e incoraggiano 
le imprese del settore a partecipare. 

L’iniziativa comprende due livelli di impegno92: 

Associazioni dell’UE: serie di sette obiettivi, ciascuno corredato di traguardi e azioni indicative che 
promuovono il passaggio a modelli di consumo sani e sostenibili. Questa iniziativa mira a promuovere il 
passaggio a modelli di consumo sani e sostenibili al fine di migliorare l’impatto sulla sostenibilità delle 
operazioni di trasformazione alimentare, della vendita al dettaglio e dei servizi di ristorazione e di migliorare 
la sostenibilità della filiera alimentare. Le associazioni dovrebbero riferire annualmente sui progressi ottenuti. 

Imprese: quadro per impegni ambiziosi con risultati misurabili per le imprese più all’avanguardia e in un 
ampio ventaglio di settori, quali il benessere degli animali, la riduzione del contenuto di zucchero e il taglio 
delle emissioni di gas a effetto serra in tutta la loro gamma di prodotti. Le imprese riferiranno annualmente 
sui progressi compiuti presentando una sintesi della loro relazione sulla sostenibilità. 

 

 

 

 

 

                                                           
90 https://ec.europa.eu/food/system/files/2021-12/f2f_sfpd_coc_final_it.pdf 
91 Qui l’elenco dei firmatari: https://ec.europa.eu/food/system/files_en?file=2021-07/f2f_sfpd_coc_20210705_sig-overview.pdf  

92  http://www.euroconsulting.be/2021/07/05/strategia-dal-produttore-al-consumatore-65-imprese-e-associazioni-sottoscrivono-il-
codice-di-condotta-dellue-sulle-pratiche-commerciali-e-di-marketing-responsabili-nella-filiera-alimentare/ 

https://ec.europa.eu/food/horizontal-topics/farm-fork-strategy/sustainable-food-processing/code-conduct_en
https://ec.europa.eu/food/horizontal-topics/farm-fork-strategy_en
https://ec.europa.eu/food/system/files/2021-12/f2f_sfpd_coc_final_it.pdf
https://ec.europa.eu/food/system/files_en?file=2021-07/f2f_sfpd_coc_20210705_sig-overview.pdf
http://www.euroconsulting.be/2021/07/05/strategia-dal-produttore-al-consumatore-65-imprese-e-associazioni-sottoscrivono-il-codice-di-condotta-dellue-sulle-pratiche-commerciali-e-di-marketing-responsabili-nella-filiera-alimentare/
http://www.euroconsulting.be/2021/07/05/strategia-dal-produttore-al-consumatore-65-imprese-e-associazioni-sottoscrivono-il-codice-di-condotta-dellue-sulle-pratiche-commerciali-e-di-marketing-responsabili-nella-filiera-alimentare/
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Una visione a lungo termine per le zone rurali: il lancio del “patto 
rurale” 

Nel quadro della visione a lungo termine per le zone rurali presentata nel giugno dello scorso anno93, il 20 
dicembre 2021 la Commissione Europea ha lanciato il Patto Rurale. 

Pensato per chiamare le autorità pubbliche e i portatori d’interessi ad agire in funzione delle esigenze ed 
aspirazioni delle comunità rurali, fornirà un quadro comune per coinvolgere e collaborare con i portatori 
d’interessi a livello UE, nazionale, regionale e locale. 

Alcuni dati statistici fanno ben comprende bene quanto rilevante sia la tematica, e come lo sviluppo di 
queste zone sarà fondamentale per la ripresa dell’intera Europa94: 

− oltre l’80% della superficie dell’UE consiste di aree rurali 

− nelle stesse vive oltre il 30% della popolazione europea 

− la percentuale di popolazione a rischio di povertà ed esclusione sociale è più alta nelle aree rurali 
che nelle aree urbane 

− popolazione più anziana: le zone rurali e remote presentano la percentuale più bassa della 
popolazione dell'UE nelle fasce di età inferiori ai 50 anni 

− minore accesso a servizi e infrastrutture, anche digitali: in media in Europa, in una città, la 
distanza media dal medico più vicino è di 3,5 km, mentre per le zone rurali remote, la distanza media 
è di quasi 21,5 km. Inoltre, solo il 60% delle famiglie nelle zone rurali ha accesso alla banda larga veloce 
(>30 Mbps), rispetto all'86% della popolazione dell'UE nel suo complesso 

− minore sviluppo economico: nel 2018 il PIL medio pro capite nelle regioni rurali si attestava a tre 
quarti di quello della media dell'UE 

− minore fiducia nelle istituzioni democratiche europee: nel 2018 e nel 2019 il 50% dei residenti 
rurali tendeva a fidarsi dell'UE, rispetto al 55% dei residenti nelle città, mentre solo il 37% dei residenti 
nelle zone rurali tendeva a fidarsi del proprio governo nazionale (41% nelle città). I residenti delle zone 
rurali ripongono più fiducia negli enti locali e regionali (57%) rispetto al loro governo nazionale o all'UE 

Il vicepresidente Šuica, il commissario Wojciechowski e il commissario Ferreira hanno lanciato pertanto 
un invito aperto a partecipare alla discussione sul patto rurale95. Tutte le parti interessate sono invitate 
ad esprimere il proprio impegno per gli obiettivi della visione ed a partecipare allo sviluppo e all'attuazione 
del patto rurale, anche aderendo alla “Comunità del patto rurale”96 che, fino al giugno 2022, consentirà di 
condividere riflessioni e idee sulla sua attuazione e sviluppo. 

Agendo dunque come facilitatore, la CE si propone di fare in modo che il Patto Rurale si sviluppi attraverso 
la collaborazione tra tutti i portatori di interesse coinvolti. Tra i partner espressamente citati nella 

93 https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/new-push-european-democracy/long-term-vision-rural-areas_it  

94  Fonte: https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/new-push-european-democracy/long-term-vision-rural-areas/eu-
rural-areas-numbers_en 

95 https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/strategy/strategy_documents/documents/launch-rural-pact-2021.pdf  

96 https://ec.europa.eu/eusurvey/runner/RuralPact  

https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/strategy/strategy_documents/documents/launch-rural-pact-2021.pdf
https://ec.europa.eu/eusurvey/runner/RuralPact
https://ec.europa.eu/eusurvey/runner/RuralPact
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/new-push-european-democracy/long-term-vision-rural-areas_en#the-rural-pact-strengthened-governance-for-eu-rural-areas
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/new-push-european-democracy/long-term-vision-rural-areas_it
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/new-push-european-democracy/long-term-vision-rural-areas/eu-rural-areas-numbers_en
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/new-push-european-democracy/long-term-vision-rural-areas/eu-rural-areas-numbers_en
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/strategy/strategy_documents/documents/launch-rural-pact-2021.pdf
https://ec.europa.eu/eusurvey/runner/RuralPact
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comunicazione97 vi sono il Comitato Europeo delle Regioni (CdR), i network dell’Alleanza per la Coesione 
oltre che, naturalmente, tutti gli stakeholder a vario titolo interessati alla PAC. 

La Commissione contribuirà a questo quadro attraverso i partner e le reti e incoraggerà lo scambio di idee 
e migliori pratiche a tutti i livelli. La visione a lungo termine per le zone rurali individua una serie di sfide 
urgenti ed evidenzia alcune delle opportunità più promettenti disponibili per queste aree, mirando a 
rendere le zone rurali dell'UE: 

 più forti 

 più connesse 

 più resilienti 

 più prospere 

entro il 204098. 

 

 

Proprio il CdR, nel corso della sua plenaria del 26 gennaio 2022, ha approvato un parere99 sulla visione a 
lungo termine per le zone rurali dell’UE, secondo il quale le autorità regionali e locali sono, per la loro 
stessa natura di enti più vicini ai cittadini, gli attori chiave per poter dare concreta attuazione al patto. 
Agricoltura, connettività digitale, mobilità ed energie rinnovabili sono le aree strategiche che, secondo il 
documento del Comitato delle Regioni, devono supportare lo sviluppo delle zone rurali poiché hanno il 
potenziale intrinseco per poter combattere lo spopolamento di queste aree, facilitare il ricambio 
generazionale e generare nuove opportunità economiche e sociali. Giovani e donne, in particolare, devono 
essere messi al centro del processo. 

Nel giugno 2022, la Conferenza ad Alto Livello del Patto Rurale che si terrà a Bruxelles sarà l'occasione 
per fare il punto sugli impegni assunti e le idee presentate, nonché per definire le prossime tappe del 
processo. 

                                                           
97 COM(2021) 345 final, reperibile qui:  https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/strategy/strategy_documents/documents/ltvra-

c2021-345_en.pdf  
98 Allegato 1 alla COM(2021) 345 final:: https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/strategy/strategy_documents/documents/ltvra-

c2021-345-annex_en.pdf  
99 COR-2021-03533-00-01-AC-TRA, https://cor.europa.eu/EN/our-work/Pages/OpinionTimeline.aspx?opId=CDR-3533-2021  

https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/new-push-european-democracy/long-term-vision-rural-areas_en
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/strategy/strategy_documents/documents/ltvra-c2021-345_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/strategy/strategy_documents/documents/ltvra-c2021-345_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/strategy/strategy_documents/documents/ltvra-c2021-345-annex_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/strategy/strategy_documents/documents/ltvra-c2021-345-annex_en.pdf
https://cor.europa.eu/EN/our-work/Pages/OpinionTimeline.aspx?opId=CDR-3533-2021


38 

Utilizzo sostenibile dei pesticidi – revisione delle norme dell’UE 

La legislazione dell'UE in materia di sostanze chimiche e di pesticidi mira a proteggere la salute umana e 
l'ambiente e a evitare che vi siano ostacoli agli scambi commerciali. Comprende norme che disciplinano 
la commercializzazione e l'uso di determinate categorie di prodotti chimici, una serie di restrizioni 
armonizzate riguardanti l'immissione sul mercato e l'uso di particolari sostanze e preparati pericolosi, 
nonché norme in materia di incidenti rilevanti e di esportazione delle sostanze pericolose. Con il termine 
«pesticidi» si fa riferimento alle sostanze utilizzate per sopprimere, eliminare e prevenire gli organismi 
considerati nocivi. Tali sostanze includono i biocidi e i prodotti fitosanitari100. 

Nel 2009 è stato adottato un pacchetto sui pesticidi, la cui pietra angolare è la direttiva 2009/128/CE101 
sul loro utilizzo sostenibile, che mira a ridurre i rischi per l'ambiente e per la salute pur mantenendo la 
produttività delle colture e migliorando i controlli relativi al loro uso102. La direttiva ha imposto agli Stati 
membri l'obbligo di adottare piani d'azione nazionali (NAP)103 per definire gli obiettivi quantitativi, gli 
obiettivi generali, le misure e i tempi per la riduzione dei rischi e dell'impatto dell'utilizzo dei pesticidi sulla 
salute umana e sull'ambiente. Tali piani d’azione nazionali dovrebbero essere riesaminati almeno ogni 
cinque anni. La direttiva individua misure specifiche che i paesi dell'UE sono tenuti a includere nei loro 
piani per una corretta attuazione. 

100 https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/78/sostanze-chimiche-e-pesticidi 
101 https://eur-lex.europa.eu/eli/dir/2009/128/2009-11-25  

102 Accompagnano la direttiva in questione il Regolamento (CE) n. 1107/2009 relativo all'immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e 
il Regolamento (CE) n. 1185/2009 relativo alle statistiche sui pesticidi, che definisce le norme per la raccolta delle informazioni sui 
quantitativi annui di pesticidi immessi sul mercato e utilizzati in ogni Stato membro 

103 In Italia il Piano di Azione, adottato con Decreto Interministeriale 22 gennaio 2014, promuove pratiche di utilizzo dei prodotti fitosanitari 
maggiormente sostenibili e fornisce indicazioni per ridurre l'impatto dei prodotti fitosanitari nelle aree agricole, nelle aree extra agricole 
(aree verdi urbane, strade, ferrovie, ecc..) e nelle aree naturali protette. Si vedano al proposito: 
http://difesafitosanitaria.ersa.fvg.it/difesa-e-produzione-integrata/pan-uso-sostenibile-fitofarmaci/normativa-nazionale/  e
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/14282 

https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/78/sostanze-chimiche-e-pesticidi
https://eur-lex.europa.eu/eli/dir/2009/128/2009-11-25
http://difesafitosanitaria.ersa.fvg.it/difesa-e-produzione-integrata/pan-uso-sostenibile-fitofarmaci/normativa-nazionale/
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/14282
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Le azioni principali riguardano:  

- formazione di utenti, consulenti e distributori 

- ispezione delle attrezzature per l'applicazione di pesticidi 

- divieto di irrorazione aerea 

- la protezione dell'ambiente acquatico e dell'acqua potabile 

- limitazione dell'uso di pesticidi in aree sensibili 

- informazione e sensibilizzazione sui rischi dei pesticidi 

- sistemi per la raccolta di informazioni sugli incidenti di avvelenamento acuto da pesticidi, nonché sugli 
sviluppi dell'avvelenamento cronico, ove disponibili 

Una relazione sull’attuazione sull’utilizzo sostenibile dei pesticidi104, del 20 maggio 2020, ha indicato che, 
nonostante i progressi compiuti dagli Stati membri nell'attuazione dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi, 
meno di uno Stato membro su tre ha completato la revisione dei rispettivi piani d'azione nazionali entro 
il termine giuridico di cinque anni. Nell'ambito della strategia “dal produttore al consumatore” e di quella 
per la biodiversità, la Commissione ha intenzione di adottare provvedimenti per ridurre del 50% l'utilizzo 
dei pesticidi chimici entro il 2030. 

A gennaio 2021 la CE ha lanciato la consultazione pubblica “Pesticidi – uso sostenibile”. Aperta fino 
al 12 aprile dello stesso anno, la consultazione ha raccolto le opinioni di cittadini, utilizzatori professionali 
e non professionali, ONG del settore sanitario e ambientale, associazioni di categoria e dei consumatori, 
esperti scientifici, autorità pubbliche competenti. Sono stati ricevuti oltre 1.600 contributi: a 
testimonianza dell’interesse suscitato dall’argomento, oltre il 60% dei partecipanti alla consultazione 
erano cittadini non legati professionalmente all’utilizzo dei pesticidi. I risultati della consultazione sono 
stati pubblicati sul portale della CE dedicato alla Better regulation105. 

 

 

 

A seguito della consultazione, la Commissione ha pubblicato nel maggio 2021 un report106 in ordine ai 
progressi compiuti in materia; in particolare, si focalizza sulle modalità di misurazione del raggiungimento 

                                                           
104 COM(2020) 204 final https://ec.europa.eu/food/system/files/2020-05/pesticides_sud_report-act_2020_en.pdf  
105  https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12413-Sustainable-use-of-pesticides-revision-of-the-

EU-rules/public-consultation_it 
106 https://ec.europa.eu/food/plants/pesticides/sustainable-use-pesticides/farm-fork-targets-progress_en  

https://ec.europa.eu/food/system/files/2020-05/pesticides_sud_report-act_2020_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12413-Sustainable-use-of-pesticides-revision-of-the-EU-rules/public-consultation_it
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12413-Sustainable-use-of-pesticides-revision-of-the-EU-rules/public-consultation_it
https://ec.europa.eu/food/plants/pesticides/sustainable-use-pesticides/farm-fork-targets-progress_en
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dei due obiettivi chiave della strategia, ovvero la riduzione, entro il 2030, del 50% nell’utilizzo dei pesticidi 
chimici, e la riduzione, nello stesso arco temporale, del 50% nell’utilizzo dei pesticidi più pericolosi. 

Il 14 e 15 ottobre 2021 si è poi tenuta la Farm to Fork Conference107, l’incontro annuale degli stakeholder 
europei coinvolti nella strategia “dal produttore al consumatore”: nell’ambito della stessa, si è tenuto un 
workshop tematico dedicato proprio alla riduzione dell’uso dei pesticidi e dei rischi ad esso correlati. 

Sulla base di tutte queste risultanze è previsto che la Commissione, entro il primo trimestre del 2022, 
proceda alla revisione della direttiva sull'utilizzo sostenibile dei pesticidi promuovendo un utilizzo 
maggiore di soluzioni alternative per proteggere i raccolti dai parassiti e dalle malattie. 

In tal senso, sono molti gli attori a essere direttamente interessati: se le aziende agrochimiche temono 
che il loro fatturato possa diminuire, qualora la vendita dei loro prodotti fosse limitata, alcune 
associazioni di categoria degli agricoltori paventano il rischio che i loro iscritti risentano di un calo di 
produttività e possano avere difficoltà a soddisfare le richieste dei consumatori. Ecco quindi che da più 
parti si leva l’appello a soluzioni secondo cui la direttiva “revisionata” dovrebbe favorire e promuovere 
l'adozione di un'agricoltura sempre più digitalizzata, con tecnologie di precisione come i droni e nuovi 
strumenti che rendano possibile una distribuzione mirata dei pesticidi sul terreno da coltura. 

Secondo attori quali le ONG ambientali, però, queste tecnologie non rendono i pesticidi meno nocivi di 
per se stessi. Negli ultimi decenni, insetti pollinatori come le api sono diminuiti drasticamente in presenza 
e diversità e i pesticidi sono stati ritrovati a distanze considerevoli dalle zone rurali, impattando anche 
nelle zone urbane. Nei mesi scorsi, oltre 140 tra organizzazioni non governative, associazioni di agricoltori 
e apicoltori, sindacati e istituzioni scientifiche hanno concluso la raccolta firme per un’iniziativa 
europea per la salvaguardia delle api e degli agricoltori108, al fine di portare le loro richieste in sede 
comunitaria. 

Invece di puntare esclusivamente sull’innovazione tecnologica, questi attori chiedono invece un approccio 
basato sulla transizione verso pratiche che rispettino la natura: per rispondere alle sfide sanitarie, sociali 
e ambientali propongono una trasformazione del nostro sistema alimentare che guardi all’agroecologia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
107 https://ec.europa.eu/food/horizontal-topics/farm-fork-strategy/farm-fork-conference_it  

108 https://www.savebeesandfarmers.eu/ita/chi-siamo/  

https://www.savebeesandfarmers.eu/ita/chi-siamo/
https://www.savebeesandfarmers.eu/ita/chi-siamo/
https://ec.europa.eu/food/horizontal-topics/farm-fork-strategy/farm-fork-conference_it
https://www.savebeesandfarmers.eu/ita/chi-siamo/
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INFOBOX 3 

IPM – Integrated Pest Management 

 

Architrave della Direttiva 2009/128/CE sull’utilizzo sostenibile dei pesticidi è la IPM – Integrated Pest 
Management109 (ovvero, la difesa integrata al fine di ridurre la dipendenza dall’uso di fitofarmaci). La corretta 
difesa contro patogeni e parassiti si incardina sull’impiego di principi attivi e metodi che siano meno rischiosi 
possibile per gli ecosistemi agricoli e la salute umana, e che promuovano i meccanismi naturali di controllo, 
partendo dalla coltivazione di semi e materiale vivaistico sano, varietà resistenti o tolleranti e l’uso di pratiche 
agronomiche che limitino lo sviluppo di patogeni e parassiti. 

La IPM si basa su 8 principi guida: 

1 – prevenzione e soppressione: impedire agli organismi dannosi di raggiungere le derrate alimentari anche 
con mezzi fisici. Ma si possono anche compiere azioni per rendere l’ambiente non idoneo allo sviluppo degli 
insetti; 
2 – monitoraggio della presenza degli organismi dannosi. Riveste in molti casi una grande importanza anche 
l’osservazione visiva della situazione (ispezionamento e analisi delle tracce); 
3 – decisioni da prendere: il monitoraggio permette di avere informazioni circa la numerosità poiché in certi 
casi gli interventi da attuare contro gli infestanti possono variare a seconda dell’entità della loro presenza. 
Pertanto, tali informazioni forniscono utilissime indicazioni per quanto riguarda le decisioni da prendere per 
affrontare l’infestazione. Il monitoraggio presuppone la registrazione in maniera precisa e corretta dei dati 
raccolti; 
4 – impiego di metodi non chimici: nell’approccio IPM è fondamentale, dove ovviamente possibile, 
impiegare mezzi biologici, biotecnici e metodi fisici per contenere le infestazioni, sia in sostituzione 
dei prodotti chimici sia in affiancamento; 
5 – scelta degli antiparassitari chimici da impiegare: a parità di efficacia sono da preferire quelli meno 
dannosi per la salute dell’operatore e del consumatore e, in caso si operi nell’ambiente esterno, sostanze 
chimiche specifiche per l’infestante bersaglio e con un basso impatto ambientale; 
6 – riduzione dell’uso delle sostanze chimiche antiparassitarie: gli operatori sono chiamati a ridurre, 
dove possibile, le dosi di impiego dei prodotti chimici e a ridurre la frequenza dei trattamenti;  
7 – strategie per combattere la resistenza: ad esempio, alternare l’uso di principi attivi differenti e, se 
possibile, aventi meccanismi di azione differenti per diminuire la possibilità di sviluppare resistenze vere e 
proprie da parte degli infestanti; 
8 – valutazione: è il principio probabilmente più importante. L’analisi a 360 gradi dei dati raccolti permette 
di valutare il successo degli interventi e anche mettere in evidenza eventuali punti critici del piano e quindi 
apportare le dovute modifiche e aggiustamenti 
 

 
 
  

                                                           
109 https://ec.europa.eu/food/plants/pesticides/sustainable-use-pesticides/integrated-pest-management-ipm_en  

https://ec.europa.eu/food/plants/pesticides/sustainable-use-pesticides/integrated-pest-management-ipm_en
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UN’EUROPA PRONTA PER L’ERA DIGITALE 

Obiettivo n.10, Competenze digitali nell’istruzione 
 

a) Raccomandazione sul miglioramento dell’offerta di competenze digitali nell’istruzione e nella 
formazione (carattere non legislativo, 3° trimestre 2022) 

b) Raccomandazione sui fattori che favoriscono il successo dell’istruzione digitale (carattere non 
legislativo, 3° trimestre 2022) 

 

“Affinché i cittadini europei possano beneficiare appieno della tecnologia digitale, è fondamentale fornire 
competenze e un'istruzione digitali solide. Ciò è stato evidenziato dal fatto che l'apprendimento a distanza è 
diventato la norma durante la pandemia di COVID-19 ed è indicato come un obiettivo chiave nella "bussola 
per il digitale". Per colmare le lacune in termini di competenze e conoscenze, proporremo misure volte ad 
agevolare e promuovere le competenze digitali nelle scuole e nell'istruzione superiore”110 

 

Contesto: il “digital education action plan” 
 

Utilizzare un motore di ricerca per cercare il risultato di una partita di calcio, gestire i propri soldi attraverso 
l'online banking, o richiedere un certificato di nascita per un neonato: tutto ciò richiede competenze 
digitali. Ma le competenze digitali non riguardano solo ciò che è utile nella nostra vita personale; ci aiutano 
anche nei nostri luoghi di lavoro. 

In Europa, oltre il 90% dei ruoli professionali richiede un livello minimo di conoscenze digitali, così come 
competenze alfabetiche e matematiche di base. L'uso del digitale si sta diffondendo in tutti i settori, dalle 
imprese manifatturiere ai trasporti, dai servizi di ristorazione al commercio. Tuttavia, circa il 42% degli 
europei, tra cui il 37% dei lavoratori111, non dispone di competenze digitali di base. 

La necessità di migliorare le proprie competenze digitali, portandole al di là del livello base per essere più 
spendibili anche sul mercato del lavoro, non farà che aumentare progressivamente con il tempo. Skills 
digitali avanzate possono infatti essere di grande aiuto non solo nei posti di lavoro basati sui social media, 
ma anche in settori impensabili fino a pochi anni fa: basti pensare alle nuove tecnologie, basate su sensori, 
elementi di robotica e intelligenza artificiale e altro ancora, impiegate in agricoltura. Un maggior numero 
di europei con maggiori competenze digitali rafforzerà la competitività dell'Europa sulla scena 
internazionale. 

Ecco perché l'UE ha deciso di investire in programmi e iniziative volte ad accrescere e consolidare le 
competenze digitali dei cittadini europei: nel settembre 2020, la Commissione Europea ha presentato il 

                                                           
110 Programma di lavoro della Commissione Europea per l’anno 2022, “Insieme per un’Europa più forte”, COM (2021) 645 final, p.6 –

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_1&format=PDF 
111 Fonte: https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/digital-skills  

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_1&format=PDF
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/digital-skills
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“Piano d’azione per l’istruzione digitale 2021-2027. Ripensare l’istruzione e la formazione per l’era 
digitale”112, da attuarsi a tutti i livelli: europeo, nazionale e regionale. 

Il Piano d'azione propone una serie di iniziative per un'istruzione digitale di alta qualità, inclusiva e 
accessibile in Europa, e invita gli Stati membri a utilizzare le conoscenze acquisite durante la pandemia di 
Covid-19 nel campo dell’istruzione e della formazione e basate sulla tecnologia, e a intensificare la 
cooperazione a livello europeo, con l'obiettivo di adattare i sistemi educativi e formativi all'era digitale. 

 

 

Il Piano ha due priorità strategiche a lungo termine113: 

1) incoraggiare lo sviluppo di un ecosistema di istruzione digitale ad alte prestazioni. Per realizzarlo, 
pone in evidenza la necessità di investimenti in competenze e connettività ad altissima capacità. 
Sottolinea l’importanza di garantire una connessione veloce e affidabile a istituti di istruzione e 
discenti, che non sia limitata a qualche aula o a un laboratorio informatico. 

In relazione a questa prima priorità, si segnalano in particolare le seguenti azioni per il periodo 2021-
2027: 

o azione 4 - connettività e apparecchiature digitali per l'istruzione, il cui obiettivo è ridurre le 
disparità e affrontare la diseguale diffusione dell'accesso a Internet ad alta velocità nelle scuole 

o azione 5 - piani di trasformazione digitale per gli istituti di istruzione e formazione, che attraverso 
il programma Erasmus+ 114 finanzia progetti di cooperazione che sostengono la pianificazione 
della trasformazione digitale degli istituti di istruzione e formazione, comprese le scuole primarie 
e secondarie, l'istruzione e la formazione professionale (IFP), gli istituti di istruzione superiore e di 
apprendimento degli adulti. 

 

2) rafforzare e migliorare le competenze digitali necessarie per la transizione che l’UE intende 
compiere nei prossimi anni. La Commissione Europea sottolinea il ruolo essenziale 
dell’alfabetizzazione digitale nella vita quotidiana, l’importanza dell’educazione informatica nelle 

                                                           
112  COM(2020) 624 final del 30 settembre 2020. Documento e allegati reperibili al link: https://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52020DC0624&qid=1637070363841&from=IT  
113 https://education.ec.europa.eu/focus-topics/digital/education-action-plan  
114 https://erasmus-plus.ec.europa.eu/about-erasmus/what-is-erasmus  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52020DC0624&qid=1637070363841&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52020DC0624&qid=1637070363841&from=IT
https://education.ec.europa.eu/focus-topics/digital/education-action-plan
https://erasmus-plus.ec.europa.eu/about-erasmus/what-is-erasmus
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scuole e di iniziative per far crescere competenze digitali avanzate ed esperti, di cui si registra carenza 
in tutti gli Stati membri. Il Piano sottolinea inoltre la ridotta presenza delle donne nei settori 
professionali legati al digitale115. 

In relazione alla priorità 2, si segnalano in particolare le seguenti azioni per il periodo 2021-2027: 

o azione 9 - sviluppo di un certificato europeo di competenze digitali (European Digital Skills 
Certificate - EDSC) per aiutare le persone ad avere le loro competenze digitali rapidamente e 
facilmente riconosciute dai datori di lavoro, dagli erogatori di formazione e altro ancora 

o azione 10 - raccomandazione del Consiglio sul miglioramento dell'offerta di competenze 
digitali nell'istruzione e nella formazione: è necessario che i sistemi di istruzione e formazione 
forniscano capacità e competenze digitali al maggior numero possibile di alunni a partire da 
un'età più precoce, dato che l'educazione informatica e informatica e tecnologica (IT) a scuola 
consente ai giovani di acquisire una comprensione critica e pratica del mondo digitale in cui 
vivono 

o azione 13 – maggiore partecipazione e coinvolgimento delle donne nelle discipline tecnico-
scientifiche STEM (Science, Technology, Engineering and Mathematics) 

 

Nel Piano sono individuati alcuni principi guida alla base della trasformazione digitale dell’istruzione e 
della formazione, tra cui: 

− l’istruzione digitale deve essere inclusiva e di qualità e richiede investimenti adeguati in 
connettività, attrezzature, capacità e competenze organizzative per garantirvi a tutti l’accesso. Il Piano 
ribadisce che l’istruzione è un diritto umano fondamentale che deve essere sempre garantito, 
indipendentemente dall’ambiente e dalle modalità di svolgimento, fisico, digitale o ibrido; 

− l’istruzione digitale deve contribuire a rafforzare l’uguaglianza e l’inclusività; 

− le competenze digitali sono fondamentali per tutti gli educatori che dovrebbero poter accedere 
a opportunità permanenti di apprendimento e sviluppo professionale e i metodi di insegnamento 
digitale dovrebbero essere integrati in tutti i programmi di formazione degli insegnanti; 

− è essenziale l’alfabetizzazione digitale, anche in merito ai rischi e alle opportunità insiti nelle nuove 
tecnologie e alla capacità di valutare e filtrare le informazioni disponibili in ambiente digitale; 

− le competenze digitali di base dovrebbero diventare parte integrante delle competenze di ciascuno 
e l’istruzione digitale dovrebbe far parte dell’istruzione formale e non formale offerta in ogni 
istituto di istruzione e formazione 

Infine, nel Piano si sottolinea che il successo della sua attuazione dipenderà da una stretta collaborazione 
e cooperazione con il Parlamento europeo e gli Stati membri, con la partecipazione attiva del Comitato 
Europeo delle Regioni e delle autorità locali, e mediante la creazione di reti a livello europeo tra gli 
organismi nazionali che si occupano di istruzione digitale. 

 

                                                           
115  Si veda anche il Dossier sulla Conferenza Interparlamentare sulla trasformazione digitale nell’istruzione del 7 dicembre 2021: 

https://documenti.camera.it/Leg18/Dossier/Pdf/RI075.Pdf  

https://documenti.camera.it/Leg18/Dossier/Pdf/RI075.Pdf
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La “bussola per il digitale 2030” e il “percorso per il decennio digitale” 
 
Il 9 marzo 2021 la Commissione ha presentato la comunicazione “Bussola per il digitale 2030: il 
modello europeo per il decennio digitale”116. La comunicazione, che aggiorna la strategia “Plasmare il 
futuro digitale dell’Europa” 117 pubblicata nel febbraio 2020, tiene conto degli effetti della pandemia, 
soprattutto in ordine alla profonda  accelerazione da questa causata nell’utilizzazione, da parte dei 
cittadini, degli strumenti digitali. 
 
La visione per il 2030 delineata dalla Bussola si fonda su una trasformazione digitale di successo, basata 
sul rafforzamento dei cittadini e sulla leadership tecnologica, che si traduca in una società più resiliente 
e prospera. La comunicazione prevede un solido meccanismo di governance, e un sistema di monitoraggio 
che misura i progressi dell’UE rispetto agli obiettivi chiave per il 2030, per garantire che il nostro percorso 
ci conduca verso il conseguimento degli obiettivi comuni. 
 
Nella Bussola, la Commissione propone obiettivi incentrati attorno a quattro punti cardinali118: 
− Una popolazione dotata di competenze digitali e professionisti altamente qualificati nel settore 

digitale 
− Infrastrutture digitali sostenibili, sicure e performanti  
− Trasformazione digitale delle imprese  
− Digitalizzazione dei servizi pubblici 

 

 

 

 

 

Il 15 settembre 2021, la Commissione Europea ha integrato la sua Bussola, pubblicando una proposta 
di decisione che istituisce il programma strategico 2030 "Percorso verso il decennio digitale"119. 

Si tratta di un'iniziativa che farà propria la necessità crescente di digitalizzazione, sottolineata dalla 
pandemia. Nel quadro di questo percorso, finalizzato fondamentalmente a porre rimedio alle lacune 

                                                           
116  COM(2021) 218 final – reperibile al link https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:12e835e2-81af-11eb-9ac9-

01aa75ed71a1.0021.02/DOC_1&format=PDF   

117 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52020DC0067  

118  COM(2021) 218 final, pagine da 4 a 12:  https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:12e835e2-81af-11eb-9ac9-
01aa75ed71a1.0021.02/DOC_1&format=PDF  

119 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/DOC/?uri=CELEX:52021PC0574&from=EN  

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:12e835e2-81af-11eb-9ac9-01aa75ed71a1.0021.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:12e835e2-81af-11eb-9ac9-01aa75ed71a1.0021.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52020DC0067
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:12e835e2-81af-11eb-9ac9-01aa75ed71a1.0021.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:12e835e2-81af-11eb-9ac9-01aa75ed71a1.0021.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/DOC/?uri=CELEX:52021PC0574&from=EN
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europee in ambito digitale, saranno anche svolte azioni comuni ed effettuati investimenti su vasta scala 
per cogliere i benefici della digitalizzazione.  

La Commissione intende, con questa proposta basata sui quattro punti cardinali già individuati nella 
Bussola, istituire un quadro di governance per garantire che l'Europa raggiunga i suoi obiettivi del decennio 
digitale. Tale quadro si baserà su un meccanismo di cooperazione annuale che coinvolgerà la 
Commissione e gli Stati membri. In un primo tempo la Commissione elaborerebbe le traiettorie previste 
dell'UE per ciascun obiettivo insieme agli Stati membri, che a loro volta proporrebbero tabelle di marcia 
strategiche nazionali per raggiungerli. 

Il meccanismo di cooperazione comprenderà120: 

 un sistema di monitoraggio strutturato, trasparente e condiviso basato sull'indice di digitalizzazione 
dell'economia e della società (DESI)121 per misurare i progressi compiuti verso ciascuno degli obiettivi 
per il 2030; 

 una relazione annuale sullo "stato del decennio digitale", in cui la Commissione valuterà i 
progressi compiuti e raccomanderà eventuali azioni. Nei cinque mesi successivi alla pubblicazione 
della relazione, la Commissione e gli Stati membri collaboreranno strettamente per individuare i 
settori in cui i progressi sono risultati insufficienti e per concordare misure finalizzate al 
conseguimento degli obiettivi. Gli Stati membri potranno allora adeguare le tabelle di marcia 
strategiche nazionali per tenere conto delle raccomandazioni contenute nella relazione, nonché 
proporre ulteriori azioni e/o progetti correttivi anche a carattere multinazionale. La relazione fungerà, 
quindi, da valutazione annuale della trasformazione digitale europea, individuando i settori in cui si 
rendono necessari ulteriori interventi, analizzando le carenze in merito agli investimenti e valutando 
le azioni intraprese a livello UE e di Stati membri122; 

 tabelle di marcia strategiche pluriennali per il decennio digitale in cui gli Stati membri delineeranno le 
politiche e le misure adottate o previste a sostegno degli obiettivi per il 2030; 

 un quadro strutturato per discutere e affrontare i settori in cui i progressi sono insufficienti mediante 
impegni comuni fra la Commissione e gli Stati membri; 

 un meccanismo per sostenere l’attuazione di progetti multinazionali. Si tratta di progetti su vasta 
scala, che nessuno Stato membro potrebbe sviluppare da solo, concepiti per agevolare il 
conseguimento degli obiettivi riguardanti la trasformazione digitale dell’Unione e la ripresa 
industriale. La CE ne ha individuato un elenco iniziale, fra cui figurano settori di investimento quali le 
infrastrutture per i dati, la comunicazione 5G, la pubblica amministrazione, i poli dell'innovazione 
digitale e le competenze digitali. Questi progetti potrebbero: 

o combinare investimenti provenienti dal bilancio dell'UE, anche dal dispositivo per la ripresa e 
la resilienza, dagli Stati membri e dal settore privato 

o colmare le lacune dell'UE nelle capacità critiche individuate 

o sostenere un mercato unico digitale interconnesso, interoperabile e sicuro 

 

                                                           
120 https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/europe-fit-digital-age/europes-digital-decade-digital-targets-2030_it 
121 Si veda più avanti nella trattazione, ”Infobox 1: DESI – L’indice di digitalizzazione dell’economia e della società” 
122 https://ec.europa.eu/commission/presscorner/api/files/document/print/it/qanda_21_4631/QANDA_21_4631_IT.pdf  

https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/desi
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/desi
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/5g
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/digital-public-services
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/activities/edihs
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/activities/edihs
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/digital-skills
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/europe-fit-digital-age/europes-digital-decade-digital-targets-2030_it
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/api/files/document/print/it/qanda_21_4631/QANDA_21_4631_IT.pdf
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È prevista la costituzione di una nuova struttura giuridica – il Consorzio per l'infrastruttura digitale 
europea (EDIC)123 – strumento proposto dalla Commissione Europea e aperto a tutti gli Stati membri 
interessati per contribuire ad accelerare e semplificare l’elaborazione e l’attuazione di progetti 
multinazionali nei casi in cui altri quadri giuridici esistenti potrebbero non essere adeguati. L’EDIC, dotato 
di di personalità giuridica, potrà essere costituito su domanda alla Commissione da parte di almeno tre 
Stati membri, e anche aperto alla partecipazione di soggetti diversi dagli Stati, tra cui anche 
organizzazioni internazionali e soggetti privati124. 

 

I più recenti sviluppi 

Gli obiettivi della CE nell’elaborazione e implementazione della sua strategia sono affrontare il divario di 
competenze digitali, e promuovere progetti per migliorare il livello delle competenze digitali in Europa. 

Tutti gli europei hanno bisogno di competenze digitali per studiare, lavorare, comunicare, accedere ai 
servizi pubblici online e trovare informazioni affidabili. Tuttavia, l'indice DESI mostra che 4 adulti su 10, e 
una persona su tre che lavora in Europa non dispongono nemmeno di competenze digitali di base. Vi è 
inoltre una scarsa rappresentanza delle donne nelle professioni e negli studi tecnologici, dato che solo 1 
su 6 specialisti in TIC e 1 su 3 in scienze, tecnologia, ingegneria e matematica (STEM) sono donne. 

Oltre il 70% delle imprese ha affermato che la mancanza di personale dotato di adeguate competenze 
digitali costituisce un ostacolo agli investimenti. L'Europa si trova inoltre ad affrontare una carenza di 
esperti digitali in grado di sviluppare tecnologie all'avanguardia a vantaggio di tutti i cittadini. 

La Commissione Europea ha quindi fissato obiettivi nell'agenda europea per le competenze e nel piano 
d'azione per l'istruzione digitale per garantire che il 70% degli adulti disponga di competenze digitali di 
base entro il 2025. Queste iniziative mirano a ridurre dal 30% (2019) al 15% nel 2030 il livello di persone 
di età compresa tra i 13 e i 14 anni che presentano prestazioni insufficienti nel campo dell'informatica e 
dell'alfabetizzazione digitale125. 

                                                           
123 https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_21_4630  
124 Artt. 15, 16, 17 e 18 della Proposta di decisione del Parlamento Europeo e del Consiglio COM(2021) 574 final, del 15 settembre 2021 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52021PC0574  
125 Fonte: https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/digital-skills-and-jobs  

https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_21_4630
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52021PC0574
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/digital-skills-and-jobs
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Apprendimento Misto 
 

Il 29 novembre 2021 il Consiglio Europeo ha adottato 126 la proposta di raccomandazione della CE 
sull’”apprendimento misto per un'istruzione primaria e secondaria di alta qualità e inclusiva”127, 
relativa ad approcci di apprendimento integrato per conseguire l'obiettivo di un'istruzione primaria e 
secondaria di alta qualità e inclusiva. L'apprendimento integrato può essere definito come l'adozione di 
più di un approccio al processo di apprendimento, che mira a combinare nel modo più efficiente ambienti 
scolastici in presenza e altri ambienti fisici al di fuori dei locali scolastici, come pure strumenti di 
apprendimento digitali (compreso l'apprendimento online) e non digitali. 

Secondo la CE l'apprendimento misto può contribuire a migliorare l'inclusività dell'istruzione, nelle zone 
remote e rurali, o ad esempio tra le comunità nomadi, negli ospedali e nei centri di assistenza. Tutti gli 
ambienti e gli strumenti di insegnamento dovrebbero essere accessibili in egual misura ai gruppi 
minoritari e ai minori con disabilità oppure provenienti da contesti svantaggiati dal punto di vista 
socioeconomico, e non dovrebbero dar luogo a discriminazioni o segregazioni. Secondo la proposta di 
raccomandazione gli Stati membri dovrebbero fornire ulteriori opportunità di apprendimento e sostegno 
mirato ai discenti con difficoltà di apprendimento o con bisogni educativi speciali, perché appartenenti a 
gruppi svantaggiati o interessati dalle interruzioni scolastiche. Nell’ambito di tali opportunità formative 
dovrebbero trovare largo impiego le nuove tecnologie e gli Stati membri dovrebbero promuovere lo 
sviluppo delle competenze digitali dei discenti, delle loro famiglie e degli insegnanti e dei formatori e 
incoraggiare gli investimenti a livello di scuola e comunità nei dispositivi disponibili e nella connettività128. 

 

                                                           
126 https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/11/29/drawing-lessons-from-the-pandemic-council-adopts-

recommendation-on-blended-learning/  

127 COM(2021) 455 final del 5 agosto 2021 - https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52021DC0455&from=EN  
128 https://documenti.camera.it/Leg18/Dossier/Pdf/RI075.Pdf 

https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/11/29/drawing-lessons-from-the-pandemic-council-adopts-recommendation-on-blended-learning/
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/11/29/drawing-lessons-from-the-pandemic-council-adopts-recommendation-on-blended-learning/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52021DC0455&from=EN
https://documenti.camera.it/Leg18/Dossier/Pdf/RI075.Pdf
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Proposte della Commissione europea sul “Lifelong learning”: conti 
individuali di apprendimento e microcredenziali 
 

Il 10 dicembre 2021, la Commissione ha presentato due proposte di raccomandazioni del Consiglio, 
sui conti individuali di apprendimento e sulle microcredenziali. Tramite queste due proposte la CE 
cerca di supportare gli Stati membri a raggiungere l’obiettivo, fissato al vertice sociale di Porto del maggio 
2021, di far partecipare ogni anno alla formazione il 60% di tutti gli adulti entro il 2030.  

Una forte formazione di competenze apre opportunità agli individui, fornisce una rete di sicurezza in 
tempi di incertezza, promuove l'inclusione e il progresso sociale e fornisce all'economia la forza lavoro 
qualificata necessaria per crescere e innovare. Il successo delle transizioni sia digitali che verdi dipende 
dai lavoratori con le giuste competenze. La pandemia di Covid-19 ha ulteriormente accelerato la 
necessità di riqualificazione e miglioramento delle competenze della forza lavoro per adattarsi 
all'evoluzione del mercato del lavoro e soddisfare la domanda in diversi settori. 

Il miglioramento delle competenze è una parte fondamentale della risposta a queste sfide: eppure, in 
tutta Europa sono troppo poche le persone che partecipano regolarmente ad attività di apprendimento 
una volta completata l'istruzione iniziale. Molti si trovano esclusi dalle opportunità di miglioramento delle 
competenze o di riqualificazione a causa della loro situazione lavorativa o di circostanze personali, come 
la mancanza di mezzi economici, tempo o motivazione per seguire un percorso formativo. O, ancora, non 
sono del tutto consapevoli delle opportunità di apprendimento e dei loro benefici. Basti pensare che, 
sebbene un certo livello di competenze digitali sia richiesto in oltre il 90% dei posti di lavoro attuali e in 
quasi tutti i settori, solo il 56% degli adulti disponeva di competenze digitali di base nel 2019129. 

 

Conti individuali di apprendimento 130 

La proposta della Commissione mira a garantire che tutti abbiano accesso a opportunità di formazione 
adeguate alle loro esigenze, per tutta la vita e indipendentemente dal fatto che siano attualmente 
occupati o meno. A tal fine, la proposta individua i due fattori generali all'origine delle principali 
strozzature per le persone che intraprendono oggi una formazione: il sostegno finanziario che le 
persone ricevono per partecipare a percorsi formativi è insufficiente, anche per superare gli ostacoli 
che impediscono di trovare tempo da dedicare alla formazione, e la motivazione a seguire corsi di 
formazione non è sufficiente131. Pertanto, la raccomandazione chiede agli Stati membri, insieme alle 
parti sociali, di: 

a) creare conti individuali per l'apprendimento e fornire diritti di formazione a tutti gli adulti in età 
lavorativa; 

b) definire un elenco di corsi di formazione pertinenti al mercato del lavoro che possono essere finanziati 
dai singoli conti di apprendimento e renderlo accessibile attraverso un registro digitale, ad esempio da 
un dispositivo mobile; 

                                                           
129 https://ec.europa.eu/social/main.jsp?langId=en&catId=1223&furtherNews=yes&newsId=10118  
130 COM(2021) 773 final: https://ec.europa.eu/social/BlobServlet?docId=24993&langId=en  
131 COM(2021) 773 final, p.4 

https://ec.europa.eu/social/main.jsp?langId=en&catId=1223&furtherNews=yes&newsId=10118
https://ec.europa.eu/social/BlobServlet?docId=24993&langId=en
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c) offrire opportunità di orientamento professionale e convalida delle competenze acquisite in precedenza, 
nonché di congedo di formazione retribuito.  

L'aspetto innovativo di questa proposta è che pone l'individuo direttamente al centro dello sviluppo delle 
competenze. Invita inoltre gli Stati membri a modulare i finanziamenti in funzione delle esigenze dei 
singoli in materia di formazione. 

 

 

Microcredenziali 132 

Una cultura efficace dell'apprendimento permanente lungo tutto l'arco della vita (lifelong learning) è 
fondamentale per garantire che tutti abbiano le competenze di cui hanno bisogno per prosperare nella 
società, nel mercato del lavoro e nella loro vita personale133. Le microcredenziali sono qualifiche che 
certificano i risultati acquisiti a seguito di un breve corso o modulo valutato in maniera trasparente e 
seguito in presenza, a distanza, o in formato misto. Offrono un modo flessibile e mirato per aiutare le 
persone a sviluppare le conoscenze, le abilità e le competenze di cui hanno bisogno per il loro sviluppo 
personale e professionale. 

La natura flessibile di queste qualifiche consente di allargare il gruppo di destinatari dell'offerta formativa, 
includendo le persone occupate a tempo pieno. Ciò rende le microcredenziali una forma di 
apprendimento altamente flessibile e inclusiva che consente l'acquisizione mirata di abilità e 
competenze. Le microcredenziali vengono offerte da istituti di istruzione superiore e di istruzione e 
formazione professionale, nonché da organizzazioni private. 

La proposta della Commissione mira a far riconoscere le microcredenziali in tutte le istituzioni, le imprese, 
i settori a livello UE. A tal fine, gli Stati membri dovrebbero concordare:  

a) una definizione comune di microcredenziali; 
b) elementi standard per la loro descrizione; 
c) principi fondamentali per la loro progettazione e il loro rilascio.  

L'obiettivo è garantire che le microcredenziali siano di alta qualità, e siano emesse in modo trasparente 
per creare fiducia in ciò che certificano. Ciò dovrebbe sostenere l'uso delle microcredenziali da parte di 
discenti, lavoratori e persone in cerca di lavoro che possono beneficiarne. La proposta introduce inoltre 
raccomandazioni sulle microcredenziali nell'istruzione e nella formazione e nelle politiche del mercato del 

                                                           
132 COM(2021) 770 final: https://ec.europa.eu/social/BlobServlet?docId=24995&langId=en  
133 COM(2021) 770 final, p.10 

https://ec.europa.eu/social/BlobServlet?docId=24995&langId=en
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lavoro. Ciò dovrebbe consentire alle persone di apprendere competenze nuove o aggiuntive in modo 
personalizzato, inclusivo per tutti. 

 

La dichiarazione europea 2022 sui diritti e i principi digitali per il 
decennio digitale 
 

Il 26 gennaio 2022, la Commissione ha proposto134 una dichiarazione solenne interistituzionale sui 
diritti e i principi digitali per il decennio digitale135 che sarà a firma congiunta del Parlamento Europeo, 
del Consiglio e della Commissione, e intende definire una serie di principi che fungeranno da guida per 
una trasformazione digitale sostenibile, antropocentrica e basata sui valori.  

Il Parlamento Europeo e il Consiglio sono invitati a discutere il progetto di dichiarazione e ad approvarlo 
al più alto livello entro l'estate 2022. 

La dichiarazione propone principi digitali al servizio di tutti gli europei, con particolare riguardo a questi 
elementi: 

 

I diritti e i principi digitali delineati nella dichiarazione integreranno i diritti esistenti, come quelli sanciti 
dalla Carta dei diritti fondamentali dell'UE, e la legislazione in materia di protezione dei dati e di privacy. 
Forniranno un quadro di riferimento per i cittadini sui loro diritti digitali, nonché orientamenti per gli Stati 

                                                           
134 COM(2022) 27 final, proposta della CE - https://ec.europa.eu/newsroom/dae/redirection/document/83040  
135  COM(2022) 28 final del 26 gennaio 2022 – Dichiarazione Europea sui diritti e i principi digitali per il decennio digitale 

https://ec.europa.eu/newsroom/dae/redirection/document/82877  

https://ec.europa.eu/newsroom/dae/redirection/document/83040
https://ec.europa.eu/newsroom/dae/redirection/document/82877
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membri dell'UE e per le imprese che si occupano di nuove tecnologie. Il loro obiettivo è aiutare tutti i 
cittadini europei a trarre il massimo vantaggio dalla trasformazione digitale136. 

I diritti e i principi proposti riguardano i seguenti obiettivi137: 

1. porre le persone e i loro diritti al centro della trasformazione digitale. Le persone sono al 
centro della trasformazione digitale nell'Unione europea. La tecnologia dovrebbe essere al servizio e 
andare a beneficio di tutti gli europei e metterli nelle condizioni di perseguire le loro aspirazioni, in 
tutta sicurezza e nel pieno rispetto dei loro diritti fondamentali 

2. sostenere la solidarietà e l'inclusione. Ogni persona dovrebbe avere accesso a una tecnologia che 
mira a unire, e non a dividere. La trasformazione digitale dovrebbe contribuire a una società e a 
un'economia eque nell'Unione. Ognuno dovrebbe avere accesso alla connettività digitale ad alta 
velocità a prezzi accessibili; poter acquisire tutte le competenze digitali di base e avanzate; usufruire 
di condizioni di lavoro eque, giuste, sane e sicure e a una protezione adeguata nell'ambiente digitale 
come nel luogo di lavoro fisico; avere accesso a tutti i servizi pubblici principali online in tutta l'Unione 

3. garantire la libertà di scelta online. Ogni persona dovrebbe essere messa nelle condizioni di godere 
dei benefici offerti dall'intelligenza artificiale facendo le proprie scelte informate nell'ambiente 
digitale, e rimanendo al contempo protetta dai rischi e dai danni alla salute, alla sicurezza e ai diritti 
fondamentali 

4. promuovere la partecipazione allo spazio pubblico digitale. Ogni persona dovrebbe avere 
accesso a un ambiente online affidabile, sicuro, diversificato e multilingue e ha diritto alla libertà di 
espressione nell'ambiente online 

5. aumentare la sicurezza, la protezione e la responsabilizzazione delle persone. Ogni persona 
dovrebbe avere accesso a tecnologie, prodotti e servizi digitali che siano sicuri e protetti e tutelino la 
vita privata e i propri dati personali e alla riservatezza delle proprie comunicazioni e delle informazioni 
sui propri dispositivi elettronici 

6. promuovere la sostenibilità del futuro digitale. Per evitare danni significativi all'ambiente, e al fine 
di promuovere l'economia circolare, i prodotti e i servizi digitali dovrebbero essere progettati, prodotti, 
utilizzati, smaltiti e riciclati in modo da ridurre al minimo il loro impatto a livello ambientale e sociale 

 

Nella stesura della Dichiarazione, la CE ha tenuto anche conto dei risultati di una consultazione pubblica 
tenutasi dal 12 maggio al 6 settembre 2021. I 609 feedback ricevuti dalla CE (dei quali il 65% da privati 
cittadini e il 10% da organizzazioni della società civile 138) hanno dimostrato un ampio supporto dei 
rispondenti all’iniziativa, indicando che la società digitale europea dovrebbe basarsi su valori europei quali 
pluralità, inclusività, non discriminazione, apertura, privacy, democrazia e sostenibilità. 

Tra i risultati più significativi della consultazione citati dal report139 della CE: il 92% degli intervistati ritiene 
importante che nessuno debba essere limitato o volutamente indotto da sistemi algoritmici contro la loro 
autonomia e il libero arbitrio; il 96% desidera che tutti possano avere accesso a Internet attraverso una 
connessione adeguata e a prezzi accessibili; il 92% ritiene che tutti dovrebbero avere un accesso digitale 

                                                           
136 https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/europe-fit-digital-age/europes-digital-decade-digital-targets-2030_it  

137 COM(2022) 27 final, p.4 e COM(2022) 28 final da p.2 a p.6 
138 https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/consultation-results-europeans-express-strong-support-proposed-digital-rights-and-

principles  
139 https://ec.europa.eu/newsroom/dae/redirection/document/81253  

https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/europe-fit-digital-age/europes-digital-decade-digital-targets-2030_it
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/consultation-results-europeans-express-strong-support-proposed-digital-rights-and-principles
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/consultation-results-europeans-express-strong-support-proposed-digital-rights-and-principles
https://ec.europa.eu/newsroom/dae/redirection/document/81253
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sicuro alle proprie cartelle cliniche elettroniche, e l’84% che i prodotti e i servizi digitali vengano prodotti 
e utilizzati con il minor impatto ambientale possibile. 

 

 

INFOBOX 4 

DESI – L’indice di digitalizzazione dell’economia e della società 

 

Il 12 novembre 2021 la Commissione Europea ha pubblicato i risultati dell'edizione 2021 dell'Indice di 
Digitalizzazione dell'Economia e della Società (Digital Economy and Society Index – DESI)140. L'Indice 
misura, su una scala da 0 a 100, lo stato di avanzamento dell'Unione Europea e dei Singoli Stati membri 
rispetto alle principali aree tematiche della politica digitale. 

 

Si tratta di un indice composito il cui scopo principale è aiutare ogni singolo stato dell’Unione Europea a 
identificare le aree maggiormente carenti e che richiedono azioni ed investimenti prioritari. In questo 
senso, si rivolge principalmente a governi, amministrazioni regionali e comunali, funzionari ma anche ad 
aziende, organizzazioni e PMI perché offre informazioni sulle tendenze del mercato del lavoro nazionale e di 
altri stati. Inoltre, è di interesse ai cittadini per migliorare le competenze ed usufruire dei servizi digitali pubblici 
e privati. 

 

Il DESI 2021 si basa su dati relativi al 2020 e presenta la situazione dell'economia e della società digitali nel 
primo anno di pandemia. Rispetto alle edizioni precedenti, il DESI 2021 è stato modificato nella sua 
impostazione, per tenere conto degli obiettivi della trasformazione digitale europea al 2030 individuati dalla 
Commissione nella Bussola per il digitale 2030 (Digital Compass), adottata nel marzo 2021. il DESI è ora 
organizzato sulla base di queste quattro dimensioni considerate dalla Digital Compass141: 

 

1. CAPITALE UMANO 

MISURA LE COMPETENZE DIGITALI DI BASE, AVANZATE E RELATIVE AGLI SPECIALISTI NELLE TECNOLOGIE DELL’INFORMAZIONE 

E DELLA COMUNICAZIONE (TIC) ANCHE RELATIVAMENTE AL GAP DI GENERE. 

                                                           
140 https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/desi  
141  La metodologia dell’indice DESI è descritta nel documento “DESI Methodological Note”, reperibile al link 

https://ec.europa.eu/newsroom/dae/redirection/document/80560 . Si veda in particolare a p.4 

https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/desi
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/desi
https://ec.europa.eu/newsroom/dae/redirection/document/80560
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2. CONNETTIVITÀ 

OLTRE LA DIFFUSIONE E LA QUALITÀ DELL’INFRASTRUTTURA A BANDA LARGA FISSA E MOBILE (DIFFUSIONE DELLA BANDA 

LARGA FISSA AD ALMENO 100 MBPS E LA DIFFUSIONE AD ALMENO 1 GBPS), VIENE MISURATA LA DIFFUSIONE DELLA BANDA 

LARGA ULTRAVELOCE, LA COPERTURA E PREPARAZIONE AL 5G. 

 

3. INTEGRAZIONE DELLE TECNOLOGIE DIGITALI 

LE AZIENDE POSSONO ADOTTARE LE TECNOLOGIE DIGITALI PER MIGLIORARE COMPETENZE ED EFFICIENZA DEI PROCESSI 

PRODUTTIVI E OTTIMIZZARE I MODELLI DI BUSINESS E AUMENTARE, COSÌ, IL GRADO DI DIGITALIZZAZIONE. L’INDICE VA A 

MONITORARE LA PRESENZA DI TECNOLOGIE COME INTELLIGENZA ARTIFICIALE, CLOUD E BIG DATA O TIC PER LA 

SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE. 
 
 

4. SERVIZI PUBBLICI DIGITALI 

MISURA IL GRADO DI DIGITALIZZAZIONE DEI SERVIZI PUBBLICI E DI E-GOVERNMENT RELATIVI A CITTADINI E IMPRESE E LA 

DISPONIBILITÀ PUBBLICA DEI DATI. SI PARLA DI SERVIZI PUBBLICI CHIAVE, COME AD ESEMPIO L’ACCESSO ALLE CARTELLE 

CLINICHE SANITARIE O IDENTITÀ DIGITALE. 
 

 

L’indice DESI consente quattro tipi di analisi: 1) Valutazione generale delle prestazioni (per ogni stato 
membro si può osservare il punteggio complessivo dell’indice e il punteggio delle principali dimensioni 
dell’indice); 2) Ingrandimento (individuare le aree in cui le prestazioni dei paesi potrebbero essere migliorate 
analizzando i punteggi delle sottodimensioni e dei singoli indicatori); 3) Follow-up (per valutare se ci sono 
progressi nel tempo); 4) Analisi comparativa (raggruppare gli Stati membri in base ai loro punteggi dell’indice 
consente di confrontare paesi in fasi simili di sviluppo digitale). 

 

 

http://www.zerounoweb.it/analytics/cognitive-computing/cosa-intelligenza-artificiale/
http://www.zerounoweb.it/cloud-computing/cloud-anzi-saas-paas-daas-e-iaas-significato-e-guida-ai-vantaggi-dell-on-demand/
https://www.zerounoweb.it/analytics/big-data/
https://www.zerounoweb.it/cio-innovation/pa-digitale/
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Per l'edizione 2021, l'Italia si colloca, nel complesso degli indicatori, al 20° posto fra i 27 Stati membri 
dell'UE. La performance del nostro paese è in miglioramento, rispetto al 25° posto occupato l’anno 
precedente. 

 

Per quanto riguarda gli Open Data, le performance dell’Italia evidenziano che l’indicatore relativo passa da 
un punteggio di 76.7% per il 2019 a 86.9% per il 2020; questo indicatore misura l'impegno dei governi dei 
paesi membri verso gli Open Data e le politiche di apertura delle informazioni pubbliche142. 

 

In termini di connettività, l’indice segnala come nonostante il tasso relativamente elevato di preparazione al 
5G (60%), in Italia, solo l’8% delle zone abitate è coperto dal 5G, un dato inferiore alla media UE pari al 
14%. 

 

Resta e si riconferma il gap delle competenze digitali: solo il 42% delle persone di età compresa tra i 16 e i 
74 anni possiede perlomeno competenze digitali di base mentre la media UE è del 56%. Solo il 22% dispone 
di competenze digitali superiori a quelle di base, rispetto al 31% della media europea. 

 

Infine, nei servizi pubblici digitali siamo al 18° posto: gli italiani che ricorrono a servizi di e-government sono 
il 36% al di sotto della media UE che corrisponde al 64%143. 

 

 

  

                                                           
142 https://www.dati.gov.it/notizie/desi-2021-e-open-data 
143 https://www.zerounoweb.it/cio-innovation/indice-desi-cose-come-si-calcola-e-come-si-posiziona-litalia-nel-2021/  

https://www.dati.gov.it/notizie/desi-2021-e-open-data
https://www.zerounoweb.it/cio-innovation/indice-desi-cose-come-si-calcola-e-come-si-posiziona-litalia-nel-2021/
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UN’ECONOMIA AL SERVIZIO DELLE PERSONE 

Obiettivo n.14, Piccole e medie imprese 
Favorire l’accesso al capitale per le piccole e medie imprese (carattere legislativo, con una valutazione 
d’impatto, articolo 114 TFUE, 3° trimestre 2022) 
 

“[…] la crisi sanitaria ha riconfermato la necessità di mercati europei dei capitali pienamente sviluppati. La 
ripresa richiede investimenti massicci che il denaro pubblico e i prestiti bancari tradizionali da soli non sono 
in grado di realizzare. La Commissione adotterà misure […] al fine di aumentare l'efficienza, agevolare gli 
investimenti transfrontalieri e ridurre gli oneri. I requisiti di quotazione saranno semplificati per rendere i 
mercati dei capitali pubblici più attraenti per le imprese dell'UE e facilitare l'accesso al capitale per le piccole 
e medie imprese”144 

 

Con la sua comunicazione “Tassonomia dell’UE, comunicazione societaria sulla sostenibilità, preferenze di 
sostenibilità e doveri fiduciari: dirigere i finanziamenti verso il Green Deal europeo”145 del 21 aprile 2021, la 
Commissione Europea ha adottato un ambizioso pacchetto completo di misure intese a favorire i 
flussi di capitale verso attività sostenibili in tutta l’Unione. 

La comunicazione trae fondamento dalla normativa europea chiave in materia di tassonomia (la 
classificazione delle attività economiche dal punto di vista ambientale), il Regolamento 2020/852/UE 
146, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’UE il 22 giugno 2020 ed entrato in vigore il 12 luglio dello 
stesso anno. Il Regolamento ha lo scopo di contribuire a ridurre ulteriormente le barriere al 
funzionamento del mercato interno, mediante l’individuazione di criteri armonizzati di eco-sostenibilità 
degli investimenti. Questi criteri dovrebbero permettere di favorire il finanziamento di progetti 
ecosostenibili, consolidando al tempo stesso la fiducia degli investitori. 

 

 

                                                           
144 Programma di lavoro della Commissione Europea per l’anno 2022, “Insieme per un’Europa più forte”, COM (2021) 645 final, p.7 –

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_1&format=PDF 
145 COM(2021) 188 final, https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52021DC0188&from=ES  
146 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852&from=IT  

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52021DC0188&from=ES
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852&from=IT
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Secondo il Regolamento 2020/852/UE, per essere considerata sostenibile dal punto di vista ambientale, 
un’attività economica deve: 

− contribuire in modo sostanziale a uno o più obiettivi ambientali, quali: 

o la mitigazione dei cambiamenti climatici 

o l’adattamento ai cambiamenti climatici 

o l’uso sostenibile e la protezione delle acque e delle risorse marine 

o la transizione verso un’economia circolare 

o la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento 

o la protezione degli ecosistemi sani il ripristino della biodiversità 

− senza danneggiare in modo significativo nessuno degli obiettivi ambientali 

− essere svolta nel rispetto delle salvaguardie minime in materia di diritti umani (secondo le linee 
guida OCSE147 e i principi guida delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani148). 

 

La tassonomia UE per le attività sostenibili è uno degli strumenti principali con cui l’Unione Europea 
intende canalizzare gli investimenti verso le attività sostenibili e, in questo modo, supportare 
l’obiettivo di un’economia a zero emissioni entro il 2030. È stata sviluppata con l'obiettivo di aiutare 
imprese, stakeholder finanziari e enti pubblici ad individuare ciò che è realmente sostenibile secondo 
criteri oggettivi e ben definiti. Un’economia al servizio delle persone significa prima di tutto transizione in 
grado di creare occupazione senza lasciare indietro nessuno. Non sarà un processo semplice: alcune 
aziende, soprattutto tra le PMI, potrebbero non avere la forza finanziaria per i necessari investimenti; per 
molte altre sarà l’occasione per un salto tecnologico che potrebbe proiettarle in una nuova fase. 

Nel concreto, la tassonomia rappresenta un sistema di classificazione delle attività economiche 
sostenibili (vedi sopra) e delle attività abilitanti (quelle che, fornendo i propri prodotti o servizi, consentono 
di dare un contributo fattivo allo sviluppo delle prime). Questa classificazione è fondamentale perché sarà 
alla base delle regole che guideranno chi finanzia l’economia, dando una corsia preferenziale per 
investimenti in attività sostenibili e disincentivando le attività che non lo sono. 

Il Regolamento ha operato un’armonizzazione dei criteri di classificazione delle attività 
ecosostenibili volta a scongiurare il rischio che più Stati finiscano per adottare un proprio sistema di 
classificazione nazionale. Una pluralità di criteri di classificazione, infatti, potrebbe fungere da deterrente 
per coloro che, interessati ad investire al di fuori dei confini nazionali, devono comparare diverse 
opportunità d’investimento. 

Il Regolamento, inoltre, influisce anche sul tema della trasparenza delle informazioni allo scopo di 
informare gli investitori e favorire delle scelte più consapevoli in materia di investimenti ecosostenibili. 
Questa finalità è stata per prima perseguita dal Regolamento 2019/2088/UE149 che ha previsto l’obbligo 
di trasmettere un’adeguata informativa in merito al rischio di sostenibilità di un 

                                                           
147 https://pcnitalia.mise.gov.it/index.php/it/linee-guida-ocse-2  

148 https://www.ohchr.org/documents/publications/guidingprinciplesbusinesshr_en.pdf  

149 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32019R2088&from=IT  

https://pcnitalia.mise.gov.it/index.php/it/linee-guida-ocse-2
https://www.ohchr.org/documents/publications/guidingprinciplesbusinesshr_en.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32019R2088&from=IT
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investimento, definito come un “evento o una condizione di tipo ambientale, sociale o di governance che, 
se si verifica, potrebbe provocare un significativo impatto negativo, effettivo o potenziale, sul valore 
dell’investimento”. A integrazione di questo quadro normativo, il Regolamento 2020/852/UE descrive le 
ulteriori informazioni da fornire nel caso in cui un prodotto finanziario investa in un’attività 
ecosostenibile. 

 

Come si è arrivati al Regolamento 2020/852/UE e ai successivi 
sviluppi? 
 

I criteri su cui si basa l’attuale tassonomia dell’UE si basano sul parere di un Gruppo di esperti tecnici 
sulla finanza sostenibile, istituito dalla CE nel luglio 2018. Al gruppo di esperti è stato chiesto di 
elaborare raccomandazioni sui criteri tecnici di classificazione per le attività economiche che possono 
apportare un contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici e all'adattamento ad essi, 
evitando nel contempo danni significativi agli altri quattro obiettivi ambientali (uso sostenibile delle 
risorse idriche e marine, economia circolare, controllo della prevenzione dell'inquinamento e protezione e 
ripristino della biodiversità e degli ecosistemi). Nel corso del suo mandato, il gruppo ha inoltre collaborato 
con oltre 200 esperti supplementari al fine di implementare il parere. Il 9 marzo 2020 il gruppo ha 
pubblicato la sua relazione finale sulla tassonomia dell'UE150, che contiene raccomandazioni relative alla 
concezione generale della tassonomia dell'UE, nonché ampi orientamenti di attuazione rivolti a imprese 
e istituti finanziari. 

Parallelamente alla Comunicazione del 21 aprile 2021, è stato approvato un primo atto delegato151 
sulle attività sostenibili per gli obiettivi di adattamento ai cambiamenti climatici e di mitigazione degli 
stessi; l’atto è stato formalmente adottato il 4 giugno 2021. 

Il 6 luglio 2021 la Commissione ha adottato un altro atto delegato 152 , che integra l'articolo 8 del 
Regolamento sulla tassonomia. L’atto specifica il contenuto, la metodologia e la presentazione delle 
informazioni che le imprese finanziarie e non finanziarie devono comunicare in merito alla 
percentuale di attività economiche ecosostenibili nelle loro attività, investimenti o prestiti. 

Il 2 febbraio 2022, la Commissione Europea ha approvato, in linea di principio, un nuovo atto delegato 
complementare sul clima153 che include, a condizioni rigorose, attività specifiche nel settore dell'energia 
nucleare e del gas nell'elenco delle attività economiche coperte dalla tassonomia dell'UE. I criteri per le 
attività specifiche relative al gas e al nucleare sono in linea con gli obiettivi climatici e ambientali dell'UE 
e contribuiranno ad accelerare il passaggio dai combustibili fossili solidi o liquidi, compreso il carbone, a 
un futuro climaticamente neutro. L’inserimento di gas naturali ed energia nucleare nella tassonomia e 
dunque il riconoscimento per loro di “tecnologie verdi” è una scelta sicuramente divisiva, che ha già 
trovato opposizioni e consensi, ma dovrà ottenere un ampio riscontro per avere effettiva applicazione. 

                                                           
150  https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/business_economy_euro/banking_and_finance/documents/200309-sustainable-

finance-teg-final-report-taxonomy_en.pdf  
151  Documento C(2021) 2800 final, reperibile al link https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:d84ec73c-c773-11eb-a925-

01aa75ed71a1.0013.02/DOC_1&format=PDF  
152  Documento C(2021) 4987 final, reperibile al link https://ec.europa.eu/finance/docs/level-2-measures/taxonomy-regulation-

delegated-act-2021-4987_en.pdf  

153 https://ec.europa.eu/info/publications/220202-sustainable-finance-taxonomy-complementary-climate-delegated-act_it  

https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/business_economy_euro/banking_and_finance/documents/200309-sustainable-finance-teg-final-report-taxonomy_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/business_economy_euro/banking_and_finance/documents/200309-sustainable-finance-teg-final-report-taxonomy_en.pdf
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:d84ec73c-c773-11eb-a925-01aa75ed71a1.0013.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:d84ec73c-c773-11eb-a925-01aa75ed71a1.0013.02/DOC_1&format=PDF
https://ec.europa.eu/finance/docs/level-2-measures/taxonomy-regulation-delegated-act-2021-4987_en.pdf
https://ec.europa.eu/finance/docs/level-2-measures/taxonomy-regulation-delegated-act-2021-4987_en.pdf
https://ec.europa.eu/info/publications/220202-sustainable-finance-taxonomy-complementary-climate-delegated-act_it
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L'atto delegato complementare sarà formalmente adottato, una volta disponibile in tutte le lingue, per 
l'esame da parte dei colegislatori154. 

 

 

 

Con l’adozione del Regolamento 2020/852/UE e dei successivi atti delegati, dunque, si è inteso fornire 
una risposta concreta alla necessità di ridurre le barriere al funzionamento del mercato interno e 
di stimolare gli investimenti verso progetti ecosostenibili. La definizione armonizzata di 
investimento ecosostenibile, infatti, consente di svolgere più agevolmente un confronto tra più 
opportunità di investimento e, oltretutto, agevola gli operatori economici nella raccolta di fondi 
transfrontalieri. Questo quadro normativo è quindi teso da un lato a rafforzare la fiducia degli investitori, 
mentre dall’altro pone le basi per incoraggiare anche gli operatori economici non soggetti al Regolamento 
a diffondere le informazioni utili a favorire la raccolta di capitali da investire in progetti ecosostenibili. 

 

Evoluzione della tassonomia: potenziali vantaggi e possibili rischi per 
le PMI 

Ad oggi, l’ambito di applicazione della tassonomia (i settori che contribuiscono maggiormente alle emissioni 
di CO2: produzione di energia elettrica, agricoltura, silvicoltura, manifattura, trasporti e immobiliare) include 
circa il 40 per cento delle imprese quotate in borsa, provenienti da settori responsabili dell’80 per cento 
delle emissioni dirette di gas serra in Europa155. A partire da quest’anno, saranno obbligate ad applicarla: 
a) le imprese soggette alla Non Financial Reporting Directive 156 , che dovranno rendicontare le 
informazioni allineate alla tassonomia; b) le pubbliche amministrazioni che definiscono politiche e 
incentivi pubblici: la Tassonomia sarà il benchmark di riferimento per attribuire incentivi europei; c) 
gli investitori che offrono prodotti finanziari nell’Unione europea, inclusi i fondi pensione. 

Quello della tassonomia è comunque un percorso in evoluzione, che si amplierà includendo nel 
perimetro anche attività che oggi non sono state considerate e aggiornando ciclicamente i criteri di vaglio 
tecnico. Gli impatti della tassonomia saranno quindi molto concreti, nel corso del tempo, anche per le 

                                                           
154 Al momento della realizzazione di questo dossier (22 febbraio 2022) la traduzione in tutte le lingue dell’UE non è ancora disponibile 
155  https://www.nonsoloambiente.it/tassonomia-verde-ue-per-certificare-ai-mercati-lattivit%C3%A0-sostenibile-delle-aziende-
quotate-e-le-pmi-volontarie 
156 Direttiva 2014/95/UE, che impone ad alcune imprese e gruppi di grandi dimensioni la pubblicazione di informazioni di carattere 

finanziario e non finanziario (anticorruzione, trattamento dei dipendenti, rispetto dei diritti umani e di criteri ambientali, ecc.) - 
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32014L0095&from=EN  

https://www.nonsoloambiente.it/tassonomia-verde-ue-per-certificare-ai-mercati-lattivit%C3%A0-sostenibile-delle-aziende-quotate-e-le-pmi-volontarie
https://www.nonsoloambiente.it/tassonomia-verde-ue-per-certificare-ai-mercati-lattivit%C3%A0-sostenibile-delle-aziende-quotate-e-le-pmi-volontarie
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32014L0095&from=EN
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imprese, che dovranno dimostrare la sostenibilità del proprio business e dei propri investimenti, per poter 
ricevere finanziamenti a buone condizioni. 

Per il nostro Paese, il processo di transizione sostenibile attivato dalla tassonomia rappresenta 
un’opportunità storica di ammodernamento del sistema produttivo, ma non sarà privo di rischi. 
L’adozione relativamente improvvisa di politiche climatiche e ambientali (ad esempio con l’imposizione di 
imposte sulle emissioni particolarmente pesanti) o la necessità di modificare gli impianti produttivi al fine 
di abbattere le emissioni e ridurre i consumi energetici richiede infatti investimenti e cambiamenti 
strategici che potrebbero mettere a rischio molte imprese, specialmente per quanto riguarda le PMI. 

Basandosi sulla tassonomia, Cerved ha elaborato una valutazione che, integrando un’analisi settoriale 
con osservazioni puntuali sulle singole imprese, definisce il rischio che il processo di transizione possa 
compromettere la continuità di un’impresa. Secondo questo studio 157 , i settori individuati dalla 
tassonomia hanno un peso rilevante sul sistema produttivo italiano, sia in termini di indotto economico 
ed occupazionale che di esposizione finanziaria: le imprese operative nei settori identificati dalla 
tassonomia sono 203.023 (il 27,5% delle società di capitale italiane), impiegano 1 milione e 800 mila 
addetti (17,5%) e generano nel complesso un fatturato di oltre 400 miliardi di euro (15,1%). Le imprese 
operanti in attività transitional158sono circa 148 mila (il 73% delle imprese della tassonomia) e impiegano 
840 mila addetti (il 53,5% degli addetti della tassonomia). Dati di maggiore dettaglio indicano che una 
parte consistente della riconversione energetica riguarderà quindi imprese piccole e microaziende, 
società generalmente caratterizzate da flessibilità e capacità di adattamento ma anche da maggiori 
difficoltà a reperire esternamente le risorse finanziarie necessarie per affrontare la trasformazione. 

La classificazione UE crea difficoltà, evidenziate da tutte le associazioni di categoria europee, anche per 
i piccoli mestieri tradizionali. Sono esenti dalla segnalazione, ma possono comunque essere influenzati 
indirettamente, poiché molte imprese artigiane fungono da fornitori o prestatori di servizi alle imprese, 
che a loro volta devono fornire adeguate prove di sostenibilità. Le imprese committenti “possono 
richiedere certificati di sostenibilità alle aziende artigiane in modo da poter adempiere ai loro obblighi di 
segnalazione”159, ha affermato il segretario generale dell’Associazione centrale dell’artigianato tedesco 
(ZDH - Zentralverband des Deutschen Handwerks), Holger Schwannecke. E anche la paura di problemi di 
finanziamento nelle professioni qualificate è un problema, secondo Schwannecke: “I prestiti potrebbero 
diventare significativamente più costosi per le nostre aziende, ad esempio, se le banche non classificano 
le attività artigianali sufficientemente “verdi” secondo i nuovi criteri di rating”160. 

C’è un ulteriore fattore potenziale di rischio: un’eventuale stretta creditizia. Le banche, prima di prestare 
denaro, dovranno valutare l’allineamento dell’attività dell’azienda richiedente alla tassonomia UE. Infatti, 
gli organismi di vigilanza europei (EBA e BCE) hanno introdotto un nuovo indicatore del livello di 
esposizione ai rischi climatici del settore creditizio: il GAR (Green Asset Ratio), che le grandi banche 
europee dovranno comunicare già da gennaio 2023. Poiché questo indice degli asset green delle banche 
dipenderà dai dati comunicati loro dai clienti, in primis le aziende, c’è la possibilità teorica di una stretta 
creditizia. Se le aziende non forniranno alle banche i dati richiesti o non avranno attività allineate con la 

                                                           
157 https://know.cerved.com/imprese-mercati/tassonomia-ue-cerved/  

158 Imprese attualmente in transizione verso un’economia a emissioni zero, ma che ancora non si possono definire “zero carbon” 
159 „Diese könnten von den Handwerksbetrieben Nachhaltigkeitsnachweise einfordern, um ihren eigenen Berichtspflichten genügen zu 

können“ - https://www.handelsblatt.com/politik/deutschland/nachhaltigkeitsfinanzierung-wie-die-eu-taxonomie-dem-mittelstand-
sorgen-bereitet/27845872.html?ticket=ST-11476394-QgoCBwF7eAqsKp1SZ3rq-ap4  

160 „Darlehen könnten sich für unsere Betriebe spürbar verteuern, etwa wenn Banken die Geschäftstätigkeit eines Handwerksbetriebes 
nach den neuen Kriterien der Taxonomie als nicht hinreichend ‚grün‘ einstuft“ - 
https://www.handelsblatt.com/politik/deutschland/nachhaltigkeitsfinanzierung-wie-die-eu-taxonomie-dem-mittelstand-sorgen-
bereitet/27845872.html?ticket=ST-11476394-QgoCBwF7eAqsKp1SZ3rq-ap4  

https://know.cerved.com/imprese-mercati/tassonomia-ue-cerved/
https://www.handelsblatt.com/politik/deutschland/nachhaltigkeitsfinanzierung-wie-die-eu-taxonomie-dem-mittelstand-sorgen-bereitet/27845872.html?ticket=ST-11476394-QgoCBwF7eAqsKp1SZ3rq-ap4
https://www.handelsblatt.com/politik/deutschland/nachhaltigkeitsfinanzierung-wie-die-eu-taxonomie-dem-mittelstand-sorgen-bereitet/27845872.html?ticket=ST-11476394-QgoCBwF7eAqsKp1SZ3rq-ap4
https://www.handelsblatt.com/politik/deutschland/nachhaltigkeitsfinanzierung-wie-die-eu-taxonomie-dem-mittelstand-sorgen-bereitet/27845872.html?ticket=ST-11476394-QgoCBwF7eAqsKp1SZ3rq-ap4
https://www.handelsblatt.com/politik/deutschland/nachhaltigkeitsfinanzierung-wie-die-eu-taxonomie-dem-mittelstand-sorgen-bereitet/27845872.html?ticket=ST-11476394-QgoCBwF7eAqsKp1SZ3rq-ap4
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tassonomia green, potrebbero ottenere il finanziamento a un prezzo più elevato o non riceverlo del tutto. 
Dal canto loro, gli istituti di credito dovranno applicare i criteri imposti dalle authority, a pena di 
penalizzazioni, anche dal mercato. 

Dall’altro lato, la tassonomia può generare anche una serie di vantaggi per tutte le imprese, in 
particolare per le PMI. Infatti, anche le imprese che non sono obbligate a rendicontare aspetti ESG161, 
se presenti nella catena di fornitura delle grandi imprese soggette ad obbligo, saranno coinvolte nel loro 
processo di rendicontazione e potrebbero essere richieste questo tipo di informazioni per qualificarsi 
nelle loro supply chain. Inoltre, potranno intercettare importanti risorse pubbliche e private, messe in 
campo a livello europeo e nazionale, grazie agli strumenti finanziari ad hoc allineati alla tassonomia. Tra 
le principali opportunità offerte alle PMI dall’adeguamento su base volontaria alla tassonomia: 

- per le imprese gli investimenti “obbligati” per adeguarsi alla tassonomia potrebbero tradursi in 
vantaggi competitivi, rendendo i processi produttivi delle aziende più moderni e digitalizzati. E le 
banche potrebbero accompagnarle per finanziare la riconversione; 

- le necessità di informativa richieste dalla tassonomia permetteranno di far circolare tra analisti, 
compagnie di assicurazione, società di gestione del risparmio, agenzia di rating del credito, 
organizzazioni non governative, informazioni in grado di evidenziare i segnali di maggiore 
responsabilizzazione verso l’impatto sociale e ambientale. Inoltre, se da un lato gli obblighi di 
informativa aumentano i costi di rendicontazione, dall’altro contribuiscono alla costruzione di 
consenso, di una “tradizione di sostenibilità”; 

- inoltre, le PMI impegnate in percorsi di rendicontazione di sostenibilità osservano effetti positivi in 
termini di accesso a nuove linee di credito e miglioramento dei processi di pianificazione. Dalla 
recente ricerca “PMI italiane e rendicontazione di sostenibilità” condotta dal Forum per la Finanza 
Sostenibile, in collaborazione con ALTIS Università Cattolica162, emerge che le PMI impegnate da più 
tempo in percorsi di rendicontazione di sostenibilità osservano effetti positivi in termini di accesso a 
nuove linee di credito (+15%) e miglioramento dei processi di pianificazione (+8,3%) rispetto alle 
aziende con un’esperienza più limitata su questo fronte. 

 

Il parere del Comitato economico e sociale europeo 
 

Anche il Comitato Economico e Sociale Europeo si è recentemente espresso sulla tassonomia dell’UE. 
In un suo parere163 approvato alla plenaria del 22 settembre 2021, il CESE sostiene pienamente le recenti 
misure della Commissione europea volte a stabilire norme per la definizione delle attività economiche 
sostenibili, ma sottolinea che alcuni elementi possono rivelarsi una sfida complessa e costosa, in 
particolare per le PMI, e si chiede se l'attuale versione del regolamento delegato sia adeguata allo scopo. 

Nel parere, il CESE afferma che è importante definire chiaramente i criteri tecnici per gli 
investimenti verdi che contribuiscono direttamente agli obiettivi climatici dell'Europa e ai quali possono 
essere allineate le pratiche dei settori economici interessati e del settore finanziario. Definire norme che 

                                                           
161  Fattori ambientali, sociali e di governance (Environment, Social, Governance) intesi come parametri che possono influenzare le 

performance delle società e delle emittenti di titoli 

162 https://finanzasostenibile.it/wp-content/uploads/2021/11/PMI-e-rendicontazione-di-sostenibilita_WEB.pdf  
163  ECO/549-EESC-2021-02010, reperibile al link https://webapi2016.eesc.europa.eu/v1/documents/eesc-2021-02010-00-00-ac-tra-

en.docx/content  

https://finanzasostenibile.it/wp-content/uploads/2021/11/PMI-e-rendicontazione-di-sostenibilita_WEB.pdf
https://webapi2016.eesc.europa.eu/v1/documents/eesc-2021-02010-00-00-ac-tra-en.docx/content
https://webapi2016.eesc.europa.eu/v1/documents/eesc-2021-02010-00-00-ac-tra-en.docx/content
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si discostano dai requisiti massimi della legislazione dell'UE può creare confusione: il CESE raccomanda 
pertanto di rafforzare tali requisiti. 

Il CESE accoglie in linea generale con favore l'obiettivo di stabilire una norma uniforme dell'UE che 
definisca le attività che possono essere considerate un contributo sostanziale alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici o all'adattamento ad essi164. Ritiene inoltre che le attività economiche e i progetti 
definiti "sostenibili" debbano essere commercialmente appetibili per gli investitori dell'economia reale, i 
quali si attenderanno che un progetto sostenibile sia al contempo realistico, realizzabile, ragionevolmente 
redditizio e prevedibile per gli operatori del mercato. 

Infine, il Comitato Economico e Sociale Europeo sottolinea come le misure, molto ambiziose, in termini di 
mitigazione dei cambiamenti climatici possano rivelarsi una sfida complessa e onerosa, in particolare per 
le PMI, ad eccezione forse di un piccolo numero di operatori molto grandi. Il Comitato segnala pertanto 
il rischio di costi troppo elevati nell'applicazione dei criteri di tassonomia. 

Tenendo quindi conto delle preoccupazioni degli operatori dell'economia reale circa i possibili effetti 
negativi del regolamento delegato sulle possibilità di finanziamento e sui costi, il CESE sottolinea che è 
importante che le autorità di vigilanza seguano da vicino gli sviluppi, per prevenire effetti distorsivi sui 
mercati finanziari. 

 

La consultazione pubblica della Commissione europea 

Nel novembre 2021 la CE ha lanciato una consultazione pubblica, aperta fino al 25 febbraio 2022, relativa 
alla sua iniziativa “Normativa sulle quotazioni - rendere i mercati pubblici dei capitali più interessanti per le 
imprese dell'UE e facilitare l'accesso delle PMI ai capitali”. 

I dati raccolti dalla Commissione evidenziano un contesto non pienamente soddisfacente per quanto 
riguarda le quotazioni in Europa. Numerose imprese dell'UE, in particolare le PMI, sono attualmente 
private della possibilità di accedere ai finanziamenti pubblici (in titoli di capitale e titoli diversi dai titoli di 
capitale), il che le limita nella scelta di finanziamenti alternativi e le rende dipendenti da fonti tradizionali 
che potrebbero subire restrizioni in periodi di crisi. I mercati pubblici dell'UE rimangono sottodimensionati, 
soprattutto rispetto ai mercati pubblici di altre grandi giurisdizioni. La CE individua i tre fattori 
problematici seguenti165: 

1. Le imprese, in particolare le PMI, non considerano la quotazione nell'UE un mezzo di finanziamento 
semplice ed economicamente accessibile e, a causa dei requisiti e dei costi di quotazione correnti, 
potrebbe risultare loro difficile rimanere quotate. Più specificamente, il nuovo piano d'azione per 
l'Unione dei mercati dei capitali ha individuato alcuni fattori - oneri amministrativi elevati, ingenti costi 
di quotazione e di conformità alle norme di quotazione per le imprese quotate - che scoraggiano 
molte imprese, in particolare le PMI, dall'accedere ai mercati pubblici. 

                                                           
164  https://www.eesc.europa.eu/it/news-media/news/tassonomia-della-finanza-sostenibile-la-chiave-sostenere-gli-investimenti-verdi-

e-prevenire-il-cambiamento-climatico  
165  https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/13238-Normativa-sulle-quotazioni-rendere-i-mercati-

pubblici-dei-capitali-piu-interessanti-per-le-imprese-dellUE-e-facilitare-laccesso-delle-PMI-ai-capitali_it  

https://www.eesc.europa.eu/it/news-media/news/tassonomia-della-finanza-sostenibile-la-chiave-sostenere-gli-investimenti-verdi-e-prevenire-il-cambiamento-climatico
https://www.eesc.europa.eu/it/news-media/news/tassonomia-della-finanza-sostenibile-la-chiave-sostenere-gli-investimenti-verdi-e-prevenire-il-cambiamento-climatico
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/13238-Normativa-sulle-quotazioni-rendere-i-mercati-pubblici-dei-capitali-piu-interessanti-per-le-imprese-dellUE-e-facilitare-laccesso-delle-PMI-ai-capitali_it
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/13238-Normativa-sulle-quotazioni-rendere-i-mercati-pubblici-dei-capitali-piu-interessanti-per-le-imprese-dellUE-e-facilitare-laccesso-delle-PMI-ai-capitali_it
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2. I mercati pubblici dell'UE non sono abbastanza flessibili da soddisfare le esigenze di finanziamento 
delle imprese. Questa mancanza di flessibilità può essere determinata da vincoli normativi (ad es. 
riguardo alla capacità degli imprenditori di mantenere il controllo sulle loro aziende, al momento della 
quotazione, mediante l'emissione di azioni a voto plurimo) e dall'opacità della legislazione pertinente 
(ad es. le condizioni alle quali una società può chiedere la doppia quotazione). I vincoli giuridici o 
l'incertezza di cui sopra possono quindi scoraggiare alcune imprese dal ricorrere ai mercati pubblici 
dell'UE 

3. La mancanza di ricerche sulle imprese e l'insufficiente liquidità scoraggiano gli investitori dall'investire 
in alcuni titoli quotati. Spesso i titoli emessi da società di piccole dimensioni o poco conosciute nell'UE 
sono caratterizzati da una minore liquidità e da un premio per illiquidità più elevato, il che può 
dipendere direttamente dal modo in cui tali società sono percepite dagli investitori, in particolare 
quelli istituzionali, che non le reputano sufficientemente attraenti. 

L'obiettivo generale dell’iniziativa è rendere più attraente per le imprese, in particolare per le PMI, 
la quotazione dei titoli di capitale e dei titoli diversi dai titoli di capitale sui mercati pubblici 
dell'UE. In tal modo sarebbe più facile per gli emittenti dell'UE finanziare la loro attività e crescere, 
innovare e creare posti di lavoro, mantenendo nel contempo un elevato livello di tutela degli investitori e 
di integrità del mercato. Questo a sua volta aumenterebbe la resilienza dell'economia dell'UE, con effetti 
positivi sulla crescita economica e sulle prospettive occupazionali nell'UE. 

Nel rispetto dei principi per legiferare meglio, la Commissione ha deciso di avviare la consultazione 
pubblica aperta, di 12 settimane, disponibile in 23 lingue ufficiali dell'UE e volta a raccogliere dati sugli 
ostacoli normativi alla quotazione delle imprese: questi dati contribuiranno alla valutazione dell'impatto 
di eventuali misure legislative. Data la sua natura generale, può essere più adatta al grande pubblico. 

Parallelamente alla consultazione pubblica aperta, la Commissione ha deciso di avviare una consultazione 
mirata di 12 settimane, disponibile solo in inglese, nella quale figurano anche domande che affrontano 
questioni più tecniche, che potrebbero essere più adatte agli operatori del mercato dei capitali, alle 
autorità competenti e al mondo accademico. 
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Iniziative Refit 

PROMOZIONE DELLO STILE DI VITA EUROPEO 
 

21) Revisione della normativa farmaceutica (carattere legislativo, con una valutazione d'impatto, articoli 
114 e 168 TFUE, 4° trimestre 2022)  
 

“La revisione del quadro giuridico generale nel settore farmaceutico mira a garantire l'accesso a medicinali di 
qualità, sicuri, efficaci e a prezzi accessibili nell'UE. Intende promuovere l'innovazione, anche nei settori delle 
esigenze sanitarie non soddisfatte (compresi gli antimicrobici), e migliorare la sicurezza 
dell'approvvigionamento, adattandosi nel contempo ai nuovi sviluppi scientifici e tecnologici e riducendo, ove 
possibile, gli oneri normativi. Traendo insegnamenti dalla pandemia di COVID-19, sosterrà un sistema 
farmaceutico a prova di futuro e resistente alle crisi.  
L'iniziativa permetterà di semplificare la legislazione e di istituire un contesto normativo efficiente, anche 
attraverso la riduzione degli oneri amministrativi e la digitalizzazione dei processi e delle procedure, con effetti 
positivi previsti per le autorità di regolamentazione e le imprese”.166 

 
Adottata il 25 novembre 2020, la strategia farmaceutica per l'Europa 167 mira a creare un quadro 
normativo adatto al futuro e a sostenere l'industria nella promozione della ricerca e delle tecnologie, 
affinché raggiungano effettivamente i pazienti al fine di soddisfare le loro esigenze terapeutiche, 
affrontando nel contempo le carenze del mercato. Tiene inoltre conto delle carenze evidenziate dalla 
pandemia di coronavirus e intende adottare misure adeguate per rafforzare il sistema. 

 

 

 

Si basa su 4 pilastri, che prevedono un'azione legislativa e non legislativa168: 

1) garantire ai pazienti l'accesso a medicinali a buon mercato e rispondere alle esigenze mediche 
non soddisfatte (per esempio per quanto riguarda la resistenza antimicrobica, il cancro e le malattie 
rare) 

                                                           
166 Allegato II alla COM(2021) 645 final, Annexes 1 to 5, p.11 – https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-

bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_2&format=PDF  
167 COM(2020) 761 final - https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020DC0761&from=EN  
168 https://ec.europa.eu/health/medicinal-products/pharmaceutical-strategy-europe_it  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52020DC0761
https://ec.europa.eu/health/medicinal-products/pharmaceutical-strategy-europe/making-medicines-more-affordable_en
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_2&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9fb5131e-30e9-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0015.02/DOC_2&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020DC0761&from=EN
https://ec.europa.eu/health/medicinal-products/pharmaceutical-strategy-europe_it
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2) favorire la competitività, la capacità di innovazione e la sostenibilità del comparto 
farmaceutico dell'UE e la produzione di medicinali di alta qualità, sicuri, efficaci e più ecologici 

3) migliorare i meccanismi di preparazione e risposta alle crisi, predisporre catene di 
approvvigionamento diversificate e sicure, affrontare le carenze di medicinali 

4) assicurare una posizione solida dell'UE sulla scena mondiale, promuovendo standard elevati in 
termini di qualità, efficacia e sicurezza. 

Questa iniziativa è in linea sia con la nuova strategia industriale per l'Europa che con le priorità delineate 
nel Green Deal europeo, nel piano europeo di lotta contro il cancro e nella strategia digitale europea. 

 

Perché è necessaria una riforma? Le principali sfide per il settore 
 

La legislazione farmaceutica generale stabilisce le definizioni principali, gli incentivi normativi e le 
procedure di autorizzazione, come pure le prescrizioni in materia di fabbricazione e autorizzazione dei 
medicinali nonché in relazione alla fase successiva all'autorizzazione. Una revisione della normativa si 
rende necessaria, perché l’ultimo riesame completo della legislazione farmaceutica generale risale a 
quasi vent’anni fa. Da allora, sono intervenuti cambiamenti sociali e scientifici e sono emersi nuovi temi 
preoccupanti, quali la resistenza antimicrobica, le sfide ambientali e le carenze di medicinali. 

I cittadini di tutta l'UE si aspettano di beneficiare della parità di accesso a terapie sicure, moderne e a 
prezzi accessibili. A tale proposito i medicinali svolgono un ruolo di primaria importanza, offrendo 
opzioni terapeutiche per la diagnosi, la cura e la prevenzione delle malattie. Il settore farmaceutico 
europeo contribuisce notevolmente all'economia dell'UE anche in termini di creazione di posti di lavoro 
altamente qualificati e di investimenti nell'innovazione. 

La digitalizzazione e l'innovazione nell'uso dei dati del mondo reale offrono nuove possibilità di sviluppo 
e utilizzo dei medicinali. Tuttavia, le terapie innovative non raggiungono alla stessa velocità tutti i pazienti 
in Europa, che potrebbero non avere accesso ai medicinali di cui hanno bisogno a causa della loro carenza. 
La pandemia senza precedenti di coronavirus ha ulteriormente dimostrato quanto sia importante 
disporre di un sistema resistente alle crisi e garantire la disponibilità di medicinali in tutte le 
circostanze. 

Allo stesso tempo, la popolazione europea sta invecchiando e l'UE si trova ad affrontare un onere 
crescente per le malattie e le minacce sanitarie emergenti come il Covid-19. Inoltre, i sistemi sanitari e i 
pazienti hanno difficoltà a sostenere il costo dei medicinali. L'UE sta, oltretutto, diventando sempre 
più dipendente da paesi terzi per l'importazione di medicinali e dei loro principi attivi; anche aspetti 
come la resistenza antimicrobica e la sostenibilità ambientale dei medicinali destano preoccupazione. 

La strategia farmaceutica è lo strumento politico con cui la Commissione intende affrontare queste 
importanti sfide e ad adeguare il sistema farmaceutico dell'UE negli anni a venire. 

 

 

 

https://ec.europa.eu/health/medicinal-products/pharmaceutical-strategy-europe/structured-dialogue-security-medicines-supply_en
https://ec.europa.eu/health/medicinal-products/pharmaceutical-strategy-europe/structured-dialogue-security-medicines-supply_en
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/europe-fit-digital-age/european-industrial-strategy_en
https://ec.europa.eu/info/publications/communication-european-green-deal_en
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/initiatives/ares-2020-693786_en
https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/content/european-digital-strategy
https://ec.europa.eu/health/other-pages/basic-page/medicinal-products_en
https://ec.europa.eu/health/antimicrobial-resistance/eu-action-antimicrobial-resistance_en
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L’Unione europea della salute 
 

La strategia farmaceutica per l’Europa non è un elemento a sé stante, ma è parte integrante di un 
progetto, la “Unione Europea della Salute”169, che la Commissione propone come risposta alle difficoltà 
dei sistemi sanitari e ai gravi rischi per i cittadini che la pandemia da Covid-19 ha messo in luce e 
accentuato. Anche in materia di salute, l’Europa deve imparare ad agire come un sistema unitario, 
coordinato e collaborativo, che faccia fruttare le risorse di ciascuno per un obiettivo comune: affrontare 
insieme i problemi sanitari. 

La proposta sull’Unione Europea della Salute è articolata in un documento che sottolinea come la stessa 
sarà tanto più solida quanto più forte sarà l’impegno degli Stati membri a crearla. La Commissione invita 
l’Europa a trarre insegnamenti dalla crisi pandemica e a costruire una forte Unione della Salute per 
proteggere il nostro modo di vivere, le nostre economie e la nostra società. La pandemia ha messo in luce 
quanto sia importante il coordinamento tra i paesi europei per tutelare la salute delle persone, sia durante 
le crisi che in tempi normali, in cui è possibile occuparsi di questioni sanitarie ordinarie, investire in sistemi 
sanitari solidi e formare il personale sanitario. L'Unione Europea della Salute ha quindi l’obiettivo di 
migliorare la protezione, la prevenzione, la preparazione e la risposta nei confronti dei rischi per la salute 
umana a livello dell'UE. 

 

 

 

L’iniziativa della Commissione non viene semplicemente calata dall’alto ma tiene conto di sollecitazioni 
provenienti dai cittadini dell’Unione, che hanno in varie occasioni reclamato un impegno a livello europeo 
nella difesa e tutela della salute pubblica, soprattutto da quando si è presentato un problema che 
travalica confini e barriere nazionali, come il Covid-19. Un esempio è il manifesto dei cittadini “Right to 
cure” (Diritto alla cura)170, avente a oggetto la richiesta di anteporre la salute pubblica al profitto privato, 
e far sì che i vaccini e i trattamenti contro le pandemie siano considerati un bene pubblico mondiale, 
liberamente accessibile a tutti. Di seguito, i principali punti della Comunicazione171 della Commissione, 
datata 11 novembre 2020 (in particolare evidenza quelli che riguardano il farmaco): 

 

Punti cardine per una Unione Europea della Salute 

- garantire un livello elevato di protezione della salute umana 

                                                           
169 https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/promoting-our-european-way-life/european-health-union_it 
170 https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/ip_20_1499  
171 COM(2020) 724 final - https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020DC0724&from=EN  

https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/promoting-our-european-way-life/european-health-union_it
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/ip_20_1499
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020DC0724&from=EN
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- rafforzare le strutture e i meccanismi esistenti per una migliore prevenzione, preparazione e risposta 
collettiva 

- rafforzare la cooperazione transfrontaliera contro le minacce sanitarie e il ruolo dell’Unione nel 
coordinamento e nella cooperazione internazionale 

 

ECDC: il Centro Europeo per la Prevenzione e il Controllo delle Malattie 

Secondo la Commissione, l’ECDC deve diventare l’Agenzia sanitaria della UE a cui gli Stati membri 
potranno rivolgersi come punto di riferimento. Il ruolo di agenzia autonoma dell’ECDC dovrà passare 
attraverso un rafforzamento (anche con l’aiuto delle tecnologie più avanzate) dei sistemi di sorveglianza 
europei, affinché siano in grado di migliorare la capacità di rilevamento, monitoraggio e controllo delle 
malattie e delle loro tendenze e capacità di diffusione e durata. 

I rappresentanti del Consiglio e del Parlamento Europeo hanno concluso, in data 29 novembre 2021, un 
accordo politico172 per rinnovare il mandato dell’ECDC, al fine di potenziarne il lavoro nei settori della 
sorveglianza, dell'allarme rapido, della preparazione e della risposta. In particolare l'ECDC avrà il compito 
di: a) istituire una task force sanitaria dell'UE per fornire assistenza alle risposte locali ai focolai di malattie; 
b) mettere a disposizione dei paesi dell'UE e della Commissione europea competenze, per esempio 
nell'ambito dello sviluppo, dell'esame e dell'aggiornamento dei piani di preparazione; c) sviluppare 
piattaforme digitali per la sorveglianza epidemiologica 

 

Più poteri all’EMA contro le carenze di farmaci 

L’Agenzia europea per i medicinali (EMA) ha il ruolo essenziale di valutare efficacia e sicurezza di farmaci 
e vaccini. Ha però bisogno di maggiori poteri per controllare e affrontare il serio problema, di portata 
internazionale, delle carenze di medicinali fondamentali, che si trascina da anni. La Comunicazione 
pertanto propone di rafforzare l’attuale struttura dell’agenzia che si occupa del fenomeno delle carenze 
dei farmaci e del canale di comunicazione rapido con le agenzie nazionali del farmaco. 

La soluzione è, secondo la CE, una struttura permanente all’interno dell’EMA, in grado di monitorare la 
situazione e prevedere tempestivamente la possibilità di future carenze. 

Un accordo provvisorio tra il Consiglio e il Parlamento Europeo su un ruolo rafforzato dell'Agenzia europea 
per i medicinali nella preparazione alle crisi e nella loro gestione in relazione ai medicinali e ai dispositivi 
medici è stato raggiunto il 28 ottobre 2021173. 

 

Lo “Spazio europeo dei dati sanitari” 

Nell’epoca dei “big data”, l’allestimento dello “Spazio europeo dei dati” permetterà all’EMA di accedere a 
informazioni qualitative e quantitative che rafforzeranno la sua capacità di regolamentazione e di 
raccomandazione sull’uso dei farmaci autorizzati a livello centrale e a livello nazionale. 

 

                                                           
172 https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/11/29/stronger-european-centre-for-disease-prevention-and-

control-council-and-european-parliament-reach-provisional-agreement/  

173 https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/10/28/provisional-agreement-between-council-and-european-
parliament-to-reinforce-european-medicines-agency/  

https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/11/29/stronger-european-centre-for-disease-prevention-and-control-council-and-european-parliament-reach-provisional-agreement/
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/11/29/stronger-european-centre-for-disease-prevention-and-control-council-and-european-parliament-reach-provisional-agreement/
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/10/28/provisional-agreement-between-council-and-european-parliament-to-reinforce-european-medicines-agency/
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/10/28/provisional-agreement-between-council-and-european-parliament-to-reinforce-european-medicines-agency/
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Authority europea per le emergenze a partire dal 2023 

Un capitolo del documento è dedicato alla creazione, per il 2023, di un’Autorità per la preparazione e la 
risposta alle emergenze sanitarie con la missione di mettere l’Ue e gli Stati membri nelle condizioni di 
adottare rapidamente le misure mediche e di altro tipo più avanzate in caso di emergenza sanitaria, 
coprendo tutta la catena del valore, dalla concezione alla distribuzione e all’uso. 

 

2021: la consultazione sulla riforma della legislazione farmaceutica 
dell’UE 
 

La comunicazione sulla strategia farmaceutica per l'Europa comprende una serie di azioni. L'attuazione 
della strategia coprirà il mandato dell'attuale Commissione e, come detto, vedrà una proposta di revisione 
della legislazione farmaceutica, prevista per la fine del 2022. 

L’ultimo passo verso questa riforma è stato una consultazione pubblica174, che è rimasta aperta dal 28 
settembre al 21 dicembre 2021. 

La consultazione ha avuto l’obiettivo di raccogliere le opinioni delle parti interessate e dei cittadini al fine 
di sostenere la valutazione dell'attuale legislazione farmaceutica generale sui medicinali per uso umano 
e la valutazione d'impatto della revisione di tale legislazione, allo scopo di garantire un sistema normativo 
sui medicinali a prova di crisi e adeguato alle esigenze future. 

 

I temi fondamentali su cui si è articolata la consultazione sono stati: 

 l’efficacia della legislazione farmaceutica della UE 

 le esigenze mediche non soddisfatte 

 gli incentivi all’innovazione 

 la resistenza antimicrobica 

 l’adeguamento alle esigenze future del quadro normativo per i nuovi prodotti 

 un migliore accesso ai medicinali 

 la competitività dei mercati europei per garantire medicinali a prezzi accessibili 

 il riposizionamento dei medicinali 

 la sicurezza dell’approvvigionamento di medicinali 

 la qualità e la fabbricazione dei medicinali 

 le sfide ambientali 

 

                                                           
174 https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12963-Revision-of-the-EU-general-pharmaceuticals-

legislation/public-consultation_it  

https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12963-Revision-of-the-EU-general-pharmaceuticals-legislation/public-consultation_it
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12963-Revision-of-the-EU-general-pharmaceuticals-legislation/public-consultation_it
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In totale, la consultazione ha raccolto 478 feedback validi, provenienti in maggioranza da organizzazioni 
professionali, associazioni di categoria e ONG del settore175 (che, sommate, danno quasi il 60% delle 
risposte). 

 

 

 

 

Al momento, i contributi pervenuti, resi pubblici e sintetizzati in un apposito Report176, sono al vaglio 
qualitativo degli esperti della Commissione, che ne terranno conto nella stesura della proposta di 
revisione della normativa. I temi chiave identificati come prioritari dagli stakeholder sono stati, nell’ordine: 

1) necessità di sviluppare un sistema “a prova di futuro” per affrontare gli emergenti sviluppi tecnologici; 

2) sistema di incentivi; 

3) razionalizzazione e semplificazione della regolamentazione; 

4) tutela della salute pubblica; 

5) funzionamento del mercato dell'UE; 

6) allineamento con altre normative dell'UE; 

7) accesso ai medicinali; 

8) pertinenza della legislazione; 

9) sicurezza dell'approvvigionamento dei medicinali177. 

 

 

  

                                                           
175 https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12963-Revision-of-the-EU-general-pharmaceuticals-

legislation/public-consultation_en 
176 Report Ares(2022) 977395 del 10 febbraio 2022 
177 Report Ares(2022) 977395, p.2 
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Appendice 1 al dossier 
La conferenza sul futuro dell’Europa e il 2022 anno europeo dei giovani 

 

La Conferenza sul Futuro dell’Europa 
 
La Conferenza sul futuro dell'Europa è un'iniziativa comune di Parlamento Europeo, Consiglio e 
Commissione per ascoltare la voce degli europei e consentire loro di esprimersi sul futuro 
dell'Europa e sulle sue priorità, attraverso una serie di discussioni e dibattiti guidati dai cittadini. 
 
Il Consiglio, il Parlamento europeo e la Commissione Europea si sono assunti l'impegno di ascoltare la 
voce degli europei e dare seguito, nell'ambito delle rispettive competenze, alle raccomandazioni scaturite 
dalla Conferenza. 
 
A tal fine, tramite una piattaforma digitale ed eventi a livello europeo, nazionale, regionale e locale sulle 
sfide e le priorità dell'Europa, i cittadini di tutta Europa potranno condividere le loro idee e contribuire a 
plasmare il nostro futuro comune. 
 
I lavori della Conferenza, che avrebbero dovuto avviarsi il 9 maggio 2020 ma sono stati poi rimandati 
anche a causa della pandemia di Covid-19, dovrebbero giungere a conclusione entro la primavera del 
2022. 
 

 
 
Chi può partecipare? 
La Conferenza è aperta ai cittadini di tutta l’UE, di qualunque provenienza e contesto. Un ruolo particolare 
è previsto per le generazioni più giovani, che svolgeranno un ruolo centrale nel plasmare il futuro del 
progetto europeo. 
A questa iniziativa contribuiranno una vasta platea di soggetti, dalla società civile alle organizzazioni, dalle 
Autorità europee e nazionali agli enti regionali e locali. 
 
Chi è alla guida della Conferenza? 
La Conferenza è posta sotto l'egida delle tre istituzioni, rappresentate dal presidente del Parlamento 
Europeo, dal presidente del Consiglio e dalla presidente della Commissione Europea, che svolgono le 
funzioni di presidenza congiunta. 
La presidenza congiunta è poi sostenuta da un comitato esecutivo, copresieduto dalle tre istituzioni 
dell'UE (Guy Verhofstadt, membro del Parlamento europeo, Clément Beaune, sottosegretario di Stato 
agli Affari europei per la presidenza francese del Consiglio, e Dubravka Šuica, vicepresidente della 
Commissione europea per la Democrazia e la demografia).  
Un segretariato comune, di dimensioni limitate e composto da funzionari che rappresentino in egual 
misura le tre istituzioni, coadiuva i lavori del comitato esecutivo. 
 

https://futureu.europa.eu/pages/executive-board?locale=it
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Quali sono gli elementi che compongono la Conferenza? 
 
Gli elementi in cui si esplicitano le attività della Conferenza sul Futuro dell’Europa sono, sostanzialmente: 
 Piattaforma digitale multilingue178, dove i cittadini possono condividere idee e inviare contributi 

online che sono raccolti, analizzati, monitorati e pubblicati. È il centro nevralgico della Conferenza, il 
canale che più di ogni altro consente ai cittadini di partecipare ed esprimersi. Permette di condividere 
le riflessioni sull'Europa e sui cambiamenti che devono avvenire, scoprire che cosa pensano gli altri, 
trovare eventi nelle vicinanze, organizzare un evento e seguire i progressi e i risultati della 
Conferenza.   
 

 Eventi decentrati179: ossia eventi virtuali, in presenza e ibridi organizzati da cittadini e organizzazioni 
come anche da autorità nazionali, regionali e locali di tutta Europa 
 

 Panel europei di cittadini180: elemento chiave della Conferenza, ne sono stati organizzati quattro, 
per consentire ai cittadini di riflettere insieme sul futuro che vogliono per l'Unione Europea. Ogni 
panel è costituito da 200 cittadini europei, scelti in modo casuale e provenienti dai 27 Stati membri; i 
cittadini sono rappresentativi della diversità dell'UE in termini di origine geografica (cittadinanza e 
contesto urbano/rurale), genere, età, contesto socioeconomico e livello di istruzione. Un terzo di 
ciascun panel è costituito da giovani di età compresa tra i 16 e i 25 anni. È stato creato un legame 
speciale fra questo gruppo di giovani e l'Evento europeo per i giovani. 
I quattro panel si occupano dei seguenti temi: 
1. Un'economia più forte, giustizia sociale e occupazione/Istruzione, cultura, gioventù e 

sport/Trasformazione digitale 
2. Democrazia europea/Valori e diritti, Stato di diritto, sicurezza 
3. Cambiamento climatico e ambiente/Salute 
4. L'UE nel mondo/Migrazione 
 

 Panel nazionali di cittadini181: gli Stati membri dell'UE contribuiscono alla Conferenza attraverso 
eventi aggiuntivi, in linea con le proprie specificità nazionali. Tali eventi sono registrati sulla 
piattaforma digitale e, come tutti i contributi presenti sulla piattaforma, confluiscono nel processo 
della Conferenza attraverso le relazioni182 sulla piattaforma. Le raccomandazioni dei panel nazionali 
di cittadini, raggruppate per temi, sono discusse nella sessione plenaria della Conferenza 
 

 Sessione plenaria della Conferenza183, dove si dibattono le raccomandazioni formulate dai panel 
nazionali e dai panel europei di cittadini e i contributi raccolti dalla piattaforma digitale multilingue, 
raggruppati per temi, senza un esito prestabilito. Dopo che le raccomandazioni sono state presentate 
dai cittadini e discusse con gli stessi, la plenaria sottopone, su base consensuale, le sue proposte al 
comitato esecutivo il quale, in piena collaborazione e trasparenza con la plenaria, elabora una 
relazione. 

                                                           
178 https://futureu.europa.eu/?locale=it  
179 https://futureu.europa.eu/meetings  
180 https://futureu.europa.eu/assemblies/citizens-panels?locale=it  

181 https://futureu.europa.eu/pages/ms-section  
182 Le relazioni sulle attività offrono una panoramica dell'andamento complessivo della Conferenza, in particolare per quanto riguarda la 

piattaforma digitale multilingue https://futureu.europa.eu/pages/reporting?locale=it  
183 https://futureu.europa.eu/pages/plenary  

https://futureu.europa.eu/?locale=it
https://futureu.europa.eu/meetings?locale=it
https://futureu.europa.eu/assemblies/citizens-panels?locale=it
https://futureu.europa.eu/assemblies/citizens-panels?locale=it
https://futureu.europa.eu/pages/reporting?locale=it
https://futureu.europa.eu/pages/dove%20i%20cittadini%20possono%20condividere%20idee%20e%20inviare%20contributi%20online%20che%20sono%20raccolti,%20analizzati,%20monitorati%20e%20pubblicati%20nel%20corso%20dell'intera%20Conferenza.
https://futureu.europa.eu/?locale=it
https://futureu.europa.eu/meetings
https://futureu.europa.eu/assemblies/citizens-panels?locale=it
https://futureu.europa.eu/pages/ms-section
https://futureu.europa.eu/pages/reporting?locale=it
https://futureu.europa.eu/pages/plenary
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La sessione plenaria della Conferenza è composta da 108 rappresentanti del Parlamento europeo, 54 
del Consiglio e 3 della Commissione europea, nonché da 108 rappresentanti di tutti i parlamenti 
nazionali, su un piano di parità, e da 108 cittadini: 80 rappresentanti dei panel europei di cittadini, 27 
membri dei panel nazionali o di eventi della Conferenza (uno per Stato membro) e il presidente del 
Forum europeo della gioventù. Partecipano anche 18 rappresentanti del Comitato Europeo delle 
Regioni e 18 del Comitato Economico e Sociale Europeo, 6 rappresentanti eletti delle autorità 
regionali e 6 rappresentanti eletti delle autorità locali, 12 rappresentanti delle parti sociali e 8 
rappresentanti della società civile. 
L'Alto Rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza è invitato quando si 
discute il ruolo internazionale dell'UE. Possono essere invitati anche i rappresentanti delle principali 
parti interessate. 
Le riunioni plenarie della Conferenza sono presiedute dai tre copresidenti del comitato esecutivo e si 
tengono, di norma, presso il Parlamento europeo a Strasburgo. 

 
Come partecipare e dare il proprio contributo? 
Basta scegliere un argomento tra tutti quelli proposti e condividere la propria opinione con la 
Conferenza. Tutte le idee vengono raccolte, analizzate, monitorate e pubblicate sulla piattaforma per 
tutta la durata della Conferenza e contribuiscono ad alimentare le discussioni in atto all'interno dei panel 
europei di cittadini e delle sessioni plenarie. 
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Il risultato finale della Conferenza sarà presentato in una relazione destinata alla presidenza congiunta. 
Le tre istituzioni esamineranno rapidamente come dare un seguito efficace a tale relazione, ciascuna 
nell'ambito delle proprie competenze e conformemente ai trattati. 
 

Il 2022 Anno Europeo dei Giovani 184 
 
Il 14 ottobre 2021 la Commissione Europea ha adottato una proposta formale185 per proclamare il 2022 
Anno Europeo dei Giovani: sulla proposta, Parlamento Europeo e Consiglio hanno trovato a fine anno 
l’accordo politico. Con questa iniziativa, l'UE si impegna a offrire ai giovani maggiori e migliori opportunità 
per il futuro. La Commissione ha contestualmente pubblicato anche l'ultima relazione dell'UE sulla 
gioventù186, che illustra la situazione dei giovani europei per quanto riguarda l'istruzione, la formazione, 
l'apprendimento, l'occupazione e la partecipazione civica e politica. 
 
L'Anno Europeo dei Giovani perseguirà quattro obiettivi: 

 
 rinnovare le prospettive positive per i giovani, con particolare attenzione agli effetti negativi che 

la pandemia di Covid-19 ha esercitato su di loro, evidenziando al contempo in che modo 
le transizioni verde e digitale e altre politiche dell'Unione offrono opportunità ai giovani e alla 
società in generale; 
 

 sostenere i giovani, anche attraverso l'animazione socioeducativa, in particolare i giovani con minori 
opportunità, provenienti da contesti svantaggiati ed eterogenei o appartenenti a gruppi vulnerabili 
ed emarginati, affinché acquisiscano conoscenze e competenze pertinenti e diventino 
quindi cittadini attivi e impegnati, ispirati da un senso di appartenenza all'Europa; 
 

 aiutare i giovani ad acquisire una migliore comprensione delle varie opportunità a loro 
disposizione e a promuoverle attivamente, a livello europeo, nazionale, regionale o locale, per 
sostenere il loro sviluppo personale, sociale, economico e professionale; 
 

 integrare le politiche a favore dei giovani in tutti i pertinenti settori strategici dell'Unione, in 
linea con la strategia dell'UE per la gioventù 2019–2027187, al fine di incentivare l'integrazione della 
prospettiva dei giovani a tutti i livelli del processo decisionale. 

 
L'impatto e il retaggio di tutte le attività e le opportunità di partecipazione attiva dovrebbero essere 
duraturi e andare oltre il 2022. I programmi dell'UE esistenti dedicati ai giovani, come il Corpo europeo di 
solidarietà, Erasmus+ e la Garanzia per i Giovani 188 , svolgeranno ovviamente un ruolo centrale 
nell'attuazione e nel finanziamento delle attività, ma l'Anno Europeo dei Giovani mira a essere comunque 
intersettoriale e a basarsi su tutte le politiche dell'UE. 

                                                           
184 https://europa.eu/youth/year-of-youth_it  
185 https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/IP_21_5226  
186  COM(2021) 636 final con allegati i documenti di lavoro SWD(2021) 286 final e SWD(2021) 287 final, reperibili al link   

https://ec.europa.eu/transparency/documents-register/api/files/COM(2021)636_0/090166e5e33b7435?rendition=false  
187 COM(2018) 269 final, reperibile al link https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52018DC0269&from=en 
188 https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1079&langId=it  

https://ec.europa.eu/transparency/documents-register/detail?ref=COM(2021)636&lang=en
https://ec.europa.eu/transparency/documents-register/detail?ref=COM(2021)636&lang=en
https://europa.eu/youth/strategy_it
https://europa.eu/youth/solidarity_it
https://europa.eu/youth/solidarity_it
https://erasmus-plus.ec.europa.eu/it
https://europa.eu/youth/year-of-youth_it
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/IP_21_5226
https://ec.europa.eu/transparency/documents-register/api/files/COM(2021)636_0/090166e5e33b7435?rendition=false
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52018DC0269&from=en
https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1079&langId=it
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Nel corso dell'Anno, si prevede l'avvio di diverse iniziative faro riguardanti vari settori strategici. Ad 
esempio ALMA, una nuova iniziativa volta ad offrire ai giovani che non hanno un lavoro, né seguono un 
percorso scolastico o formativo, la possibilità di fare il loro ingresso nel mercato del lavoro abbinando un 
sostegno all'istruzione, alla formazione professionale o all'occupazione nel paese di origine con un 
tirocinio in un altro paese dell'UE. 
 
L'Anno Europeo dei Giovani andrà inoltre di pari passo con NextGenerationEU, che ridà prospettive ai 
giovani, compresi posti di lavoro di qualità e opportunità di istruzione e formazione per l'Europa del futuro, 
e sostiene la loro partecipazione alla società. Sarà ovviamente anche collegato alla Conferenza sul Futuro 
dell'Europa, in cui i giovani svolgono un ruolo cardine (un terzo di ciascun panel europeo di cittadini è 
costituito infatti da cittadini di età compresa tra i 16 e i 25 anni)189. 
 
 

 
 
 
In linea generale, tutte le attività dell’Anno saranno incentrate sulle questioni che toccano più da vicino i 
giovani, in linea con le priorità evidenziate negli obiettivi per la gioventù, individuati a seguito sesto ciclo 
di dialogo dell'UE con i giovani, dal titolo Giovani in Europa: prossime tappe190: 

1. collegare l'UE e i giovani 
2. parità di genere 
3. società inclusive 
4. informazione e dialogo costruttivo 
5. salute mentale e benessere 
6. sostegno ai giovani delle aree rurali 
7. lavori di qualità per tutti 
8. apprendimento di qualità 
9. spazio e partecipazione per tutti 
10. Europa verde sostenibile 
11. organizzazioni giovanili e programmi europei. 

 
 
 

                                                           
189 https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_21_6648 
190 https://europa.eu/youth/strategy/european-youth-goals_it  

https://europa.eu/next-generation-eu/index_it
https://futureu.europa.eu/?locale=it
https://futureu.europa.eu/?locale=it
https://youth-goals.eu/
http://www.youthgoals.eu/
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_21_6648
https://europa.eu/youth/strategy/european-youth-goals_it
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Il local dialogue di Trieste: “Dare forma alla Casa della Democrazia 
Europea” 
 
Lo scorso 22 settembre, nell’ambito della Conferenza sul Futuro dell’Europa, si è tenuto a Trieste, presso 
l’aula del Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia, un incontro con il Presidente del Comitato Europeo 
delle Regioni, Apostolos Tzitzikostas. 
 
Questo evento191 ha anticipato, in un certo qual modo, il rapporto sinergico tra la CoFoE e l’Anno Europeo 
dei Giovani: il dibattito su “Dare forma alla Casa della Democrazia Europea” ha infatti visto 
protagonisti una quarantina di giovani amministratori locali di questa Regione, che hanno dialogato 
con il Presidente del CdR, illustrandogli la loro visione di come l’Europa è e dovrebbe essere, e presentato 
proposte e suggerimenti in ordine all’evoluzione del progetto europeo. L’importanza dell’apporto dei 
giovani politici è essenziale: il loro punto di vista energico e vivace trasmette la visione di chi il futuro non 
solo lo vivrà da protagonista, ma è chiamato a guidarlo. 
 
 

 
 
 
 
Dal local dialogue sono emerse le seguenti principali raccomandazioni e proposte:  
 
 Più ampio coinvolgimento dei giovani politici e dei giovani amministratori locali: un collegamento più 

stretto con le Autorità regionali e Locali e, attraverso di loro, con il Comitato delle Regioni potrebbe 
contribuire a colmare la distanza tra l’UE e i suoi cittadini e a dare forma alle istituzioni europee del 
futuro 

 
 Creare reti di giovani amministratori locali (anche internazionali, soprattutto nelle aree 

transfrontaliere) per condividere esperienze e buone prassi sulle politiche europee che impattano 
direttamente sui territori e le comunità locali. Queste reti, aperte non solo ai giovani che si affacciano 
all’agone politico, ma anche agli esponenti impegnati nel mondo dell’associazionismo, nei circoli culturali, 
nelle varie espressioni della società civile, possono e devono diventare un diretto interlocutore delle autorità 
regionali e locali e supportarle nell’elaborazione di leggi e politiche “a prova di futuro” 

 
 Trovare il giusto equilibrio tra “democrazia diretta” (consultazioni della Commissione, proposte dei 

cittadini, sondaggi, ecc.) e “democrazia rappresentativa”. Il ruolo dei politici eletti non può essere 

                                                           
191 L’agenda dell’evento è riprodotta nella pagina successiva 
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sottovalutato: è loro compito veicolare efficacemente le richieste e i bisogni dei territori che 
rappresentano dal livello locale a quello più alto a Bruxelles 

 
 Importanza della formazione politica per i giovani che si affacciano all’esperienza amministratori locali. 

La competenza fa la differenza, e la competenza è figlia della formazione. Bisogna trovare il modo di 
valorizzare, dando loro gli strumenti di formazione adeguati, i giovani che dimostrino capacità, passione, 
talento e visione prospettica 
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I GIOVANI AMMINISTRATORI LOCALI DEL FVG INCONTRANO IL PRESIDENTE DEL 
COMITATO EUROPEO DELLE REGIONI 

 
DARE FORMA ALLA 

“CASA DELLA DEMOCRAZIA EUROPEA” 
 

Trieste, Italia - 22 Settembre 2021 | 11.00 – 12.30 
 

INTRODUZIONE 

Saluti e presentazione dell’evento a cura di Piero Mauro Zanin, Presidente del Consiglio regionale della 
Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, Membro del Comitato Europeo delle Regioni e Coordinatore per 
le Politiche europee della Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative delle Regioni e delle 
Province Autonome 

CONTRIBUTI 

Interventi di: 

 Franco Brussa, Presidente AICCRE FVG (Associazione Italiana del Consiglio dei Comuni e delle 
Regioni d’Europa – Federazione del FVG) 

 Dorino Favot, Presidente ANCI FVG (Associazione Nazionale Comuni Italiani - sezione del FVG) 
 Dusolina Marcolin, Presidente della Commissione regionale per le Pari opportunità tra uomo e 

donna del Friuli Venezia Giulia 
 Barbara Zilli, Assessore alle Finanze della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
 Roberto Ciambetti, Presidente del Consiglio regionale della Regione Veneto, Capo delegazione 

italiana presso il Comitato delle Regioni, Coordinatore della Conferenza dei Presidenti delle 
Assemblee legislative delle Regioni e delle Province Autonome 

DIBATTITO 

Intervento di Apostolos Tzitzikostas, Presidente del Comitato Europeo delle Regioni e Governatore 
della Regione della Macedonia Centrale (Grecia): 

Dare forma alla “Casa della Democrazia Europea” 

Dialogo tra i giovani amministratori locali del Friuli Venezia Giulia e il Presidente del Comitato Europeo delle 
Regioni: il coinvolgimento dei rappresentanti eletti a livello locale nella costruzione della casa comune 

europea e il contributo di una rete stabile di giovani amministratori locali per colmare il gap tra le istituzioni 
dell’UE e i cittadini europei, tra “multilevel governance” e sussidiarietà 

CHIUSURA 

Osservazioni finali e conclusioni a cura di Piero Mauro Zanin e Apostolos Tzitzikostas 
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Appendice 2 al dossier 
Politica di allargamento dell’unione europea: i Balcani occidentali 

 

Comunicazione 2021 della Commissione al Parlamento Europeo, al 
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato 
delle Regioni 
 

Nella sua Comunicazione del 19 ottobre 2021 192  la Commissione europea fa il punto degli sviluppi 
intervenuti dall’ultimo pacchetto allargamento, adottato nell’ottobre 2020. Passando in rassegna i 
progressi compiuti e le difficoltà incontrate dai paesi dei Balcani occidentali e dalla Turchia nel processo 
volto all’adesione all’UE193, la Commissione formula conclusioni e raccomandazioni per il prossimo futuro. 
Tiene inoltre conto delle circostanze specifiche, in particolare la pandemia di COVID-19, che hanno inciso 
sugli sviluppi della situazione nell’UE e nella regione nel corso degli ultimi mesi. 
 

 

La reazione alla pandemia 
 
La pandemia di COVID-19 ha duramente colpito i Balcani occidentali nella seconda metà del 2020 e 
all’inizio del 2021. Al pacchetto iniziale dell’UE, di oltre 3,3 miliardi di EUR, a favore dei cittadini e delle 
imprese dei Balcani occidentali si sono aggiunti 9 miliardi di EUR del piano economico e di investimenti a 
sostegno della ripresa socioeconomica della regione nell'ambito dello strumento di assistenza 
preadesione (IPA). 
La dotazione complessiva comprende riassegnazioni dallo strumento di assistenza preadesione pari a 
41,46 milioni di EUR di sostegno immediato, 88 milioni di EUR a sostegno della salute (compresi 70 milioni 

                                                           
192 Documento della Commissione europea COM (2021) 644 final - https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:528faa55-30ea-

11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0022.02/DOC_1&format=PDF 
193 Si vedano anche gli allegati alla Comunicazione COM (2021) 644 final: SWD(2021) 288 final; SWD(2021) 289 final; SWD(2021) 290 final; 

SWD(2021) 291 final; SWD(2021) 292 final; SWD(2021) 293 final e SWD(2021) 294 final, tutti reperibili su https://eur-
lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:528faa55-30ea-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0022.02/DOC_2&format=PDF 

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:528faa55-30ea-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0022.02/DOC_2&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:528faa55-30ea-11ec-bd8e-01aa75ed71a1.0022.02/DOC_2&format=PDF
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di EUR per garantire la disponibilità di vaccini anti COVID-19 affidabili, efficaci e autorizzati dall’UE e 
l’accesso ai medesimi), 761,5 milioni di EUR per sostenere la ripresa dalle ripercussioni sociali ed 
economiche della crisi, nonché 750 milioni di EUR di assistenza macrofinanziaria e un pacchetto di 
assistenza della Banca europea per gli investimenti pari a 1,7 miliardi di EUR194. L’obiettivo consiste nel 
generare potenziali investimenti aggiuntivi per un importo pari a 20 miliardi di EUR. 
Tutti i partner dei Balcani occidentali hanno inoltre aderito allo strumento COVAX, a favore del quale l’UE 
ha stanziato oltre 3 miliardi di EUR. Lo strumento COVAX garantisce ai partner partecipanti l’accesso a 
vaccini sicuri ed efficaci contro la COVID-19 a un prezzo negoziato.  
 
 

 
 

Lo stato dell’arte in merito ai negoziati di adesione 195 
 
Il Montenegro e la Serbia hanno convenuto di applicare la metodologia riveduta del 2020, illustrata nella 
comunicazione della Commissione intitolata “Rafforzare il processo di adesione - Una prospettiva 
europea credibile per i Balcani occidentali” 196. Tale accordo è stato approvato nel corso delle prime 
conferenze intergovernative politiche tenutesi con questi paesi il 22 giugno 2021, che hanno dato un più 
chiaro indirizzo in merito ai progressi ancora da compiere nei negoziati di adesione. 

                                                           
194 COM (2021) 644 final, p.1, nota 2 
195 Per una panoramica generale, si veda anche https://ec.europa.eu/neighbourhood-enlargement/news/2021-enlargement-package-
european-commission-assesses-and-sets-out-reform-priorities-western_it 
 
196 COM (20201) 57 final 

https://ec.europa.eu/neighbourhood-enlargement/news/2021-enlargement-package-european-commission-assesses-and-sets-out-reform-priorities-western_it
https://ec.europa.eu/neighbourhood-enlargement/news/2021-enlargement-package-european-commission-assesses-and-sets-out-reform-priorities-western_it
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Per quanto riguarda la Macedonia del Nord, la Commissione nel suo report afferma che il paese ha 
proseguito a ritmo costante l’attuazione delle riforme, soprattutto in settori chiave quali lo Stato di diritto 
e la lotta contro la corruzione e la criminalità organizzata. Tuttavia le questioni bilaterali in sospeso con la 
Bulgaria197 devono essere risolte in via prioritaria, pena un rallentamento del processo di adesione. 
Quanto all’Albania, la comunicazione della Commissione afferma che i progressi compiuti in materia di 
riforma elettorale e i buoni risultati costanti nell’attuazione delle riforme fondamentali relative allo Stato 
di diritto consentono di concludere che il paese soddisfa le condizioni necessarie per l'organizzazione 
della prima conferenza intergovernativa dei negoziati di adesione198. 
Per quanto riguarda la Bosnia-Erzegovina, essa dovrà conseguire una notevole massa critica di riforme 
per realizzare le 14 priorità fondamentali individuate dalla Commissione prima che possa venire valutata 
l’opportunità di raccomandare la concessione dello status di “paese candidato”. 
In Kosovo si sono tenute elezioni politiche nel febbraio del 2021: queste hanno visto la vittoria del partito 
di ispirazione socialdemocratica Vetevëndosje (“Autodeterminazione”) guidato da Albin Kurti, poi 
nominato Primo Ministro 199 . La chiara maggioranza risultante dalle elezioni dovrebbe, secondo la 
Commissione, fungere da traino per progredire nel percorso di avvicinamento all’UE. Il processo di 
normalizzazione delle relazioni con la Serbia è proseguito con due riunioni ad alto livello tra i due paesi 
tenutesi a giugno e luglio 2021200: le relazioni tra Belgrado e Pristina, tuttavia, restano ancora tese. 
Nel 2021, a parere della Commissione, il dialogo e la cooperazione con la Turchia (già paese candidato 
all’ingresso nell’UE, e partner fondamentale in ambiti di comune interesse quali lotta al terrorismo, 
migrazione, energia e trasporti) si sono intensificati. Anche il Consiglio Europeo ritiene nell’interesse 
strategico dell’UE sviluppare relazioni di cooperazione reciprocamente vantaggiose con la Turchia. Al 
tempo stesso, i leader dell'UE hanno ribadito il proprio impegno a difendere gli interessi dell’Unione e 
quelli dei suoi Stati membri201, in particolare tenendo conto del fatto che la situazione interna turca 
sembra continuare nella sua fase involutiva sia con riferimento al funzionamento delle istituzioni 
democratiche che in merito alle questioni inerenti la società civile202. Le relazioni bilaterali della Turchia 
con gli altri paesi dell’allargamento sono, secondo il report della Commissione, generalmente buone; 
tuttavia, le tensioni storiche con Grecia e Cipro non accennano ad affievolirsi e ciò contribuisce a minare 
la stabilità e la sicurezza nel Mediterraneo orientale203. 

                                                           
197 Le controversie tra Macedonia del Nord e Bulgaria, che nel novembre 2020 ha posto il veto all’apertura dei negoziati, originano da 
rivendicazioni di tipo identitario e culturale. Nello specifico, la Bulgaria non ammette l’esistenza di una minoranza macedone sul proprio 
territorio né di una minoranza bulgara in Macedonia del Nord, sostenendo che si tratta in realtà della medesima popolazione. Inoltre, Sofia 
ritiene che non si possa parlare nemmeno di una “lingua macedone”, considerandola un dialetto bulgaro artificialmente codificato come 
lingua ai tempi della Jugoslavia, al fine di instillare nella popolazione un sentimento anti-bulgaro. La Macedonia del Nord sostiene invece che 
il macedone sia una lingua slava ben distinta, pilastro della propria cultura, identità e appartenenza nazionale. Si vedano a tal proposito 
anche, ad esempio: https://www.dw.com/en/bulgaria-asks-eu-to-stop-fake-macedonian-identity/a-55020781 e il paper dell’International 
Institute for Middle East and Balkan Studies https://www.ifimes.org/en/researches/2021-north-macedonia-is-eu-heading-towards-its-
next-historical-mistake/4906# 
198 COM (2021) 644 final, p.3 
199  Si vedano al proposito https://balkaninsight.com/2021/02/16/kurti-sets-his-priorities-following-kosovo-election-triumph/ e 

https://balkaninsight.com/2021/03/22/kosovo-parliament-elects-albin-kurti-as-prime-minister/ 
200 COM (2021) 644 final, p.24 
201 COM (2021) 644 final, pp.4-5 
202 SWD(021) 290 final, pp.3-4: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/PDF/?uri=CELEX:52021SC0290&from=EN  
203 SWD(021) 290 final, p.72 

https://www.dw.com/en/bulgaria-asks-eu-to-stop-fake-macedonian-identity/a-55020781
https://www.ifimes.org/en/researches/2021-north-macedonia-is-eu-heading-towards-its-next-historical-mistake/4906
https://www.ifimes.org/en/researches/2021-north-macedonia-is-eu-heading-towards-its-next-historical-mistake/4906
https://balkaninsight.com/2021/02/16/kurti-sets-his-priorities-following-kosovo-election-triumph/
https://balkaninsight.com/2021/03/22/kosovo-parliament-elects-albin-kurti-as-prime-minister/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/PDF/?uri=CELEX:52021SC0290&from=EN
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Di seguito, una panoramica riassuntiva della situazione attuale in merito ai negoziati di adesione204: 
 

 
 
Nel corso del 2022 si esprimerà sulla politica di allargamento dell’UE anche il Comitato Europeo delle 
Regioni (CdR): la commissione Cittadinanza, Governance, Affari istituzionali ed esterni (CIVEX) sta infatti 
lavorando a un parere d’iniziativa205 sul “Pacchetto sull’allargamento”, la cui adozione è prevista per il 29 
marzo e l’approvazione in assemblea plenaria per la fine di giugno 2022. 
Il parere si focalizzerà, in particolare, sul possibile contributo degli enti regionali e locali al 
rafforzamento della resilienza della regione e sul coinvolgimento degli stessi in forme di cooperazione che 
uniscano l’UE ai paesi candidati all’adesione. Inoltre, attraverso il parere si cercherà di capire come il 
Comitato delle Regioni potrà porre maggiormente l’accento sul principio di sussidiarietà nei paesi 
candidati, e come coinvolgere gli enti locali dei paesi  candidati nell’attuazione concreta del programma 
di allargamento206. 
 

Il vertice UE-Balcani occidentali di Brdo Pri Kranju 
 
Il 6 ottobre 2021, a Brdo Pri Kranju in Slovenia, si è tenuto un vertice che ha riunito i leader degli Stati 
membri dell’Unione Europea e dei sei paesi partner dei Balcani occidentali: Albania, Bosnia-Erzegovina, 
Serbia, Montenegro, Repubblica di Macedonia del Nord e Kosovo207. 

                                                           
204 Fonte: https://www.consilium.europa.eu/it/policies/enlargement/ 
205 Dossier CIVEX-VII/012 
206 Documento di lavoro COR-2022-00109-00-00-DT-TRA (EN) 

207 https://www.consilium.europa.eu/it/meetings/international-summit/2021/10/06/  

https://www.consilium.europa.eu/it/policies/enlargement/
https://www.consilium.europa.eu/it/meetings/international-summit/2021/10/06/
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L’intento del vertice, presieduto dal presidente del Consiglio Europeo Charles Michel (che assieme alla 
presidente della Commissione Ursula Von der Leyen ha rappresentato l’UE), era inviare ai sei paesi partner 
un forte segnale circa il fatto che il loro futuro è all’interno della cornice dell’Unione. 

Durante l’incontro, i leader dell’UE hanno adottato una dichiarazione208 alla quale si sono allineati anche 
i rappresentanti dei paesi dei Balcani occidentali. 
Nella dichiarazione si riafferma il sostegno dell’UE alla prospettiva europea dei Balcani occidentali e 
vengono presentate iniziative a sostegno della connettività e delle transizioni verde e digitale nella 
regione, nonché gli impegni nel settore della cooperazione politica e in materia di sicurezza. 

La dichiarazione di Brdo fa poi riferimento a una serie di iniziative concrete a vantaggio dei Balcani 
occidentali, tra cui: 
− il piano economico e di investimenti da 30 miliardi di EUR 
− l'impegno a incrementare i tassi di vaccinazione contro la COVID-19 
− il percorso verso costi di roaming più bassi 
− un'agenda per l'innovazione a favore dei Balcani occidentali 
− corsie verdi e piani d'azione della Comunità dei trasporti 

Il piano economico e di investimenti per i Balcani occidentali 

Il piano economico e di investimenti per i Balcani occidentali209 mira a colmare il divario socioeconomico 
tra la regione e l’UE. Strumento fondamentale per la ripresa della regione, esso fornisce assistenza 
attraverso investimenti e iniziative strategiche nei settori dei trasporti, dell’energia, della transizione 
digitale e verde, del sostegno al settore privato, dell’integrazione economica, dell’innovazione e del 
sostegno allo sviluppo del capitale umano. Riconosce inoltre il ruolo fondamentale dello Stato di diritto 
quale pietra angolare dello sviluppo sostenibile e sottolinea che, insieme alle riforme economiche 
strutturali, i progressi nel settore degli elementi fondamentali dovrebbero proseguire parallelamente 
all'attuazione delle iniziative faro210. 

Il sostegno finanziario dell’UE ai paesi dei Balcani occidentali è stato rafforzato dal Regolamento (UE) 
2021/1529 del Parlamento Europeo e del Consiglio211, adottato il 15 settembre 2021, che istituisce uno 
strumento di assistenza preadesione (IPA III). Dotato di complessivamente di oltre 14 miliardi di 
euro, per il periodo del quadro finanziario pluriennale 2021-2027, lo strumento sostiene i paesi 

208 Dichiarazione di Brdo: https://www.consilium.europa.eu/media/52298/brdo-declaration-6-october-2021-it.pdf  
209 COM (2020) 641 final 
210 Le Iniziative Faro sono: 1) collegare l'Est all'Ovest; 2) collegare il Nord al Sud; 3) collegare le regioni costiere; 4) energia rinnovabile; 5) 

abbandono del carbone; 6) ristrutturazioni; 7) gestione dei rifiuti e trattamento delle acque reflue; 8) infrastrutture digitali; 9) investire 
nella competitività del settore privato; 10) garanzia per i giovani. Si veda: SWD(2020) 223 final (documento di lavoro allegato a 
COM(2020) 641 final), pp.1-5 

211 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R1529&from=EN pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’UE, 
serie L330, del 20/09/2021 

https://www.consilium.europa.eu/media/52298/brdo-declaration-6-october-2021-it.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R1529&from=EN
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candidati e i potenziali candidati nel percorso verso il rispetto dei criteri di adesione all’UE 
mediante riforme profonde e globali. 
Rispetto ai predecessori IPA I e IPA II, il nuovo strumento fornisce supporto all’Albania, alla Bosnia-
Erzegovina, al Kosovo, al Montenegro, alla Macedonia del Nord, alla Serbia, all’Islanda e alla Turchia. 

L’IPA III segue una solida impostazione, basata sulla mobilitazione strategica e dinamica dell’assistenza, 
che rafforza la condizionalità in relazione ai requisiti fondamentali per l’adesione all’UE: 
− la centralità dello Stato di diritto e del rispetto dei valori fondamentali; 
− il rafforzamento delle istituzioni democratiche e la riforma della pubblica amministrazione; 
− la promozione della governance economica e delle riforme a favore della competitività. 

Il nuovo strumento ha dunque lo scopo di rafforzare il ruolo guida dell'Unione, dal momento che la sua 
programmazione si basa sulle priorità tematiche anziché sulle dotazioni per i singoli paesi. Ciò 
dovrebbe consentire di ricompensare i risultati e i progressi registrati verso le priorità fondamentali e di 
aumentare la flessibilità per rispondere alle mutevoli esigenze dei partner nel percorso verso 
l'adesione 212 , promuovendo di conseguenza il desiderato modello di sviluppo socioeconomico 
sostenibile. 
Il Regolamento, entrato in vigore il 20 settembre 2021 a seguito della pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale dell’UE, si applica con effetto retroattivo dal 1 gennaio 2021, al fine di assicurare l’efficacia 
dell’azione esterna dell’Unione e di garantire il mantenimento di un quadro di riferimento per la 
pianificazione e la prestazione dell’assistenza esterna per il periodo tra il 2021 e il 2027. 

212 http://europa.formez.it/content/via-nuovo-strumento-assistenza-preadesione-ipa-iii 
213 Fonte: IPA III Factsheet, su https://ec.europa.eu/neighbourhood-enlargement/system/files/2021-10/IPA-factsheet-2021.pdf
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